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Lettera Prima. (*) 



Che i’iodigeota abbia dei diritti e dei diritti 
•acri, nessuno Torri porre in dubbio; visorio 
titoli più rispettabili della sciagura, della 
debolexza e della sofferenza? Deoxia.tdo. 



Pabagbafo I. 

Noi pubblicammo or sono tre anni nella Rivista Europea di 
Milano una serie di lettere dirette al signor Gottardo Calvi -Sullo 
Stato dell'Istruzione Elementare media e superiore ; — Sugli 
Asili Infantili e sulla Letteratura della Toscana. Avevamo con- 
cepito il pensiero, non per anco abbandonato, di continuare le 
nostre informazioni sullo stato morale, economico, commerciale. 



(l) Questo lavoro per le cifre e lo stato delle cose a cui appella deve 
riportarsi al 184*. Per non togliere l’armonia dello scritto, e per non 
esporsialta fatica di una nuova rifusione, l'autore crede opportuno di darlo 
alla luce tale quale lo scrisse, riserbnndosi o in note o in informazioni 
addizionali, di far conoscere le essenziali innovazioni avvenute dal 4* al 
45 nelle istituzioni caritatevoli della Toscana. 
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materiale, ecc. , ondo presentare al pubblico un quadro esatto 
della Toscana contemporanca. Altri studi ed altre occupazioni 
ci costrinsero ad interrompere le nostro pubblicazioni e non pos- 
siamo attualmente disporre che del Rendiconto degli Istituti di 
pubblica beneficenza del nostro Granducato, che a Voi, gentilis- 
simo amico, io invio e intitolo. Non è, lo conosco, una gran cosa, 
ma andiamo lusingandoci che non debba giungere del tutto inop- 
portuno e sgradito ai Lettori del vostro Giornale , un ragguaglio 
dello stato morale della Toscana, nè abbiam creduto che meglio 
potesse incominciarsi questa seconda parte delle informazioni 
delle nostre attuali istituzioni filantropiche che col dar opera a 
render conto degli Instituti, dei Lasciti e delle Compagnie o So- 
cietà di pubblica beneficenza. 

È questo un tema tutto vergine per noi : noi stessi ignoriamo, 
che la storia dello istituzioni di pubblica beneficenza dello stato 
dimostra, che a poco a poco esse crebbero, e si ordinarono in 
modo, che lo sventurato potesse trovarlo soccorritrici dalla sua 
nascita fino alla decrepitezza, ed in tutte le condizioni od in tutti 
quei casi imprevisti, ai quali l'umana fragilità va soggetta. Noi 
stessi ignoriamo in gran parto quei tributi moltiplici di amore, 
che pagarono alla Patria i nostri antenati, quei superbi magna- 
nimi, per i quali il santissimo nome di carità non era un misero 
eco, un vuoto suono elio nulla crea, un’utopia d’infermo intel- 
letto ! 

In mezzo alle armate rapine, allo orribili scene di sangue, ai 
gridi della vendetta, dell’ ira, dello sdegno c di tutte le consorti 
bollenti passioni, nel petto dei nostri antenati batteva il cuore 
per una vita di eroismo e non per una monotona esistenza di 
pretta vegetazione. Forti nel pensiero ardente di fede, che gli 
uomini sono nati per operare e non per mollire nelle lascivie, I 
popoli del medio evo in mezzo a tutta la pienezza della loro vita, 
a quell’esuberanza di sentimento, a quella robustezza di religiono 
che traboccava da ogni lato, e che fa stupire le generazioni d'oggi, 
sorgevano pure i pungoli del rimorso, i tormenti della non retta 
coscienza, i dolori dell’esiglio (che avvicinano a Dio), e della 
morto evangelica, e con atti clic sempre più si sublimavano nella 
sfera delle azioni , quanto si erano mostrati forti nei trascorsi 



Digitized by Google 




— 7 — 



loro riprovati dalla retta morale e sana religione , altrettanto 
erano e mostravansi grandi ed ammirabili, nelle espiazioni. E 
forse non andrebbe molto lungi dal vero chi affermasse doversi ai 
peccalori rigenerati la fondazione della maggior parte degli anti- 
chi stabilimenti di pubblica beneficenza d' Italia ; siccome il mag- 
gior numero delle opere monumentali di belle arti devesi ripetere 
dai frutti dell'economia dal lavoro, e dallo spirito d’associazione 
del popolo. 

Infiammati da non mentiti affetti, alle fatiche le più dure av- 
vezzi, e conscii dei dolori di cui non è parca la vita di chi tenta 
aprirsi un varco frammezzo ai tempi e spingersi avanti, sia fra i 
suoi simili, sia fra le nazioni, gli uomini ed i popoli Temosfori del 
medio evo, sentirono la necessità delle associazioni, e, senza pos- 
sedere la teoria delle scienze economiche, che assai tempo dopo 
fu formulata, crearono e posero in atto le più utili e belle istitu- 
zioni che desiderar si possa ; quasi tutte quelle che la ragione 
freddissima di questo secolo ragionatore trovò consone alle suo 
scheme ; nuovo ma non unico esempio che fa palese l'arte, la 
passione, l'affetto precedere il pensiero nelle vie che dovrà per- 
correre l'umanità e la ragione. 

Ogni moderna istituzione di pubblica beneficenza trova il punto 
della sua origine, ed Ita il suo nucleo nel medio evo, ed ogni isti- 
tuzione di quest’era fu dottata dal cuore. 

Se i fisiologi permettessero che si pensasse, le passioni animali- 
brutali aver sedo nell'addome, le umane nel petto, e le semi- 
divine nel capo, io direi che gli uomini non furono, a propria- 
mente dire, uomini che nel medio evo, e che ora, giunti al confino 
che li separa da un’altra natura, da quella degli spiriti, lasciata 
l'azione alle macchine, l'affetto attrattivo e repulsivo ai metalli, 
che Volta fece fervere nell’odio e nell’amore, vedono le cose lu- 
cidamente, ma non le sentono; non sono più capaci di grandi 
delitti, ma nemmeno di grandi espiazioni ; non peccano, ma non 

palpitano Ma lasciamo queste idee che io stesso ravviso 

troppo estranee al mio subietto, al quale mi sono fatto strada con 
queste due righe, che a voi, amico dilettissimo, caldamente rac- 
comando. 
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Gli stabilimenti di pubblica carità dell' Italia, dove l’agitazione 
politica fu più intensa cho in altri luoghi , prima si sviluppò e 
maggior tempo conservossi, devono essere in numero più grande, 
e prima stati fondati di quelli degli altri stati europei ; e infatti 
l’Italia, dove ebbe vita il primo popolo civilizzatore del mondo, 
moltissimi istituti caritatevoli possiedo, e di ben mille o mille va 
ricca e altera. 

Manca soltanto una storia completa e dettagliata dei medesimi. 
Per far conoscere le nostre ricchezze, per essere imitati, e forse 
ancora ammirati dagli esteri una sol cosa dobbiam fare, farci co- 
noscere, una sol cosa ne manca, la Storia dell’Italica Carità. 

Destasi alta maraviglia nell'animo mio al pensiero amarissimo, 
che nel nostro tempo, in cui si scrivono libri sopra lutto, si visi- 
tano le ultime latebro della terra; si decifrono le lingue morte, e 
come Cuvier riformò l’albero zoologico, si ricostruisce storica- 
mento tutto il passato, non si sia poi da alcuno data opera ad una 
storia completa degli Istituti di pubblica beneficenza italiana. 

É in forza della mancanza di questa storia che noi siamo co- 
stretti a reverirc, senza battere palpebra, e quasi attoniti, invo- 
candone lo stabilimento fra noi, alcuno istituzioni, che prima nel 
classico nostro suolo nate, furono dagli esteri, che per frutti del 
loro papere vorrebbero ora donarle, in Italia copiate. E tal de- 
stino ebbero appunto le scuole della domenica, e quelle di reci- 
proco insegnamento; gli asili per l’infanzia ed il carcere peni- 
tenziario ; lo banche di sconto e le casse di risparmio; le mutuo 
società e le società industriali ; le compagnie di assicurazione o 
le cure morali per i dementi, ecc. 

Sì, mi giova il dirlo, tutte queste istituzioni modernamente fra 
noi importate, ebbero già un di prospera esistenza franai, nacque- 
ro, crebbero e vennero in fama fra noi, molti secoli prima, che 
per la crudeltà e avversità dei tempi fosse l'Italia costretta a ge- 
merò nell'inerzia, nel bisogno e nell'ignoranza, non potesse re- 
clamarle come propria cosa e andarne superba. 

Il piatire di alcuni oltramontani, alle nostre ragioni sordi, non 
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cessa però, ma la ragiono dei popoli farà di noi o dello nostre cose 
giustizia, dal momento che una storia imparziale, completa e 
documentata dei nostri Istituti pii sarà da un qualche italico in- 
gegno fatta di pubblico diritto. 

E ciò vorremmo che presto seguisse acciocché il molto fatto da 
nostri antenati d’instigazione fosse a quanto resta da farsi da noi 
e dai nostri nipoti. 

§ HI. 

La pietosa civiltà degli avi nostri* (mi giova, parlando della 
Toscana, ripetere col valente dottor Angelo Franceschi) fornì 
questa patria diletta di benefici stabilimenti diretti a sollevare le 
miserie , a proteggere il buon costume, a prevenire i funesti ef- 
fetti, che dal vizio e dall'immoralità derivano sul capo di tante 
innocenti creature. Mirabili sono le leggi, che la sapienza antica 
dettava per il governo di esse pie istituzioni ; mirabili gli sforzi, 
onde avesser durata, e degnamente rispondessero ai fini gran- 
diosi , cho proponevansi i fondatori di quelle. Ma niuno può ne- 
gare, che se grandi sono stati i benefizii che esse recarono alle 
famiglie indigenti del nostro paese, maggiori ancora saranno nel- 
l'aweniro, ove si giunga a considerarle, non come istituti sepa- 
rati e viventi ciascuno da se stesso, ma come altrettanti parti di 
un tutto sociale , come tali cospiranti, per quanto è possibile, al 
supremo fine della morale economiadel popolo. Dal ricambio degli 
ufficii, e dei soccorsi, che tutte queste istituzioni ponno darsi fra 
loro, o dall'unità del loro massimo scopo può derivarne per l'uni- 
versale un gran bene, senza che per questo la volontà dei loro be- 
nemeriti fondatori cessi menomamente di venir rispettata, e senza 
che la parte economica dell’amministrazione di esse venga a ri- 
sentirne altro che giovamento. Bello sarebbe a vedersi cosi i frutti 
della pietà, e della sapienza degli avi nostri innestarsi alla mo- 
derna civiltà ; nò avremmo allora a piangere più sulla poca, o 
nessuna influenza, che tante istituzioni belle e popolari in se 
stesse esercitano sulla pubblica moralità. 

Parlando degli uffieii del ricco, altro volte avemmo occasione 
di dire: Fuvvi già un tempo nel quale l’influenza che ora ha il 
ricco sul povero, ebbe il forte sul debole, ed era non infrequente 
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dio negli urgenti pericoli questo ricorresse al patrimonio di 
quello, ed una volla ottenuto lo elevasse, c lo adorasse fin anco 
negli altari ! E l’uomo dotato di somma potenza fisica non si ri- 
fiutava, in quei tempi, di combattere per la salvezza del cliente 
alle sue cure affidato, nò si stava peritoso ed indeciso quando 
l’onore il chiamava alla pugna, ma correva ovunque il bisogno 
lo richiedesse, sprezzatore generoso di averi o di pericoli. 

Così il mondo innoltravasi nei suoi periodi più luminosi. 

Intanto alla forza fisica si fece incontro la morale, e la vinse, 
e coll'ultimo gemito del prigioniero di Sant'Elena la forza musco- 
lare cessò di essere la regina della terra, e forse lo cessò per sem- 
pre. Attualmente adunque è fuor di proposito cho la classe no- 
bile e ricca si ponga sugli arcioni, o si prepari a militare, ben 
altri ufficii, e ben diversi le spettano. I tempi delle peregrina- 
zioni in Oriente sono trascorsi ; quei del feudalismo spenti, quei 
della galanteria armata dissipati ; quelli in cui ogni soldato po- 
teva trovare il bastone di maresciallo nella sua misera giberna 
consumati ; quelli infine dell'ozio e dell'ignavia da ogni parto 
combattuti. Incombono altre occupazioni, altre direzioni abbiso- 
gnano ai potenti di oggidì, poiché sono cangiati i tempi. Spetta ai 
forti d'intelletto additare ai potenti di cuore o di mezzi qual sia 
quella carriera cho devono, e potranno correre con loro vero 
onore e con somma gloria , con utile vero , ed interesse non 
equivoco delle classi povere, dello quali sono di diritto i tutori, o 
per natura delle cose i padri disponenti, quasi responsabili. 

§ IV. 

II cristianesimo, predicando la carità, l'aflfrattellnmcnto, e l'as- 
sociazione fra gli uomini, pose il germe della scienza morale pra- 
tica, pertutto il cammino che dovrà percorrere giusta i decreti 
divini l'umana famiglia. Se non cho ad ogni germe, onde porti 
i naturali frutti, abbisogna uno sviluppo in ragione dello spirito 
dei tempi, dell’opportunità, e delle esigenze sociali, diversamente 
variato-, il troppo movimento nelle umane cose, è un’eccentri- 
cità che rompe l'armonia organica e civile, slegando o sconnet- 
tendo i naturali preordinati rapporti delle medesime, e l’immo- 
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bilitèi che non ha esempio e tipo in natura (nè si trova nelle cose 
da Dio operate), è un contro senso logico, morale e politico. 

Ogni tempo ha i suoi bisogni, le sue idee, la sua missione spe- 
ciale, e sciagurato colui che non serve allo spirito dell'epoca! 
Egli sarà trascinato nel fango da quella macchina, 'sulla quale 
potova sedere maestoso auriga applaudito dalle moltitudini, che, 
allora quando scorgono un individuo alla testa del suo secolo, 
confondendo causa con affetto, gli offrono quasi a primo motore, 
gli onori primi della terra ed ogni genere di omaggio. 

Le lezioni del passato sono savie, ma non provvedono al futuro; 
i problemi della vita sociale si moltiplicano e si complicano co- 
stantemente, e follo è ben colui, che pensa potergli sciogliere col- 
l'esempio, e colle regolo di ciò che fu. 

Vi è per altro un buon senso pratico cho si sviluppa nel popolo, 
e a poco a poco si va diffondendo e facendosi generale; ed in al- 
lora costituisco l'opinione, ed esprime i bisogni dell'epoca. É 
questo spirito popolare, che deve consultarsi da coloro, che vo- 
gliono adempire alla missione ricevuta da Dio, di perfezione, la 
prima e piò nobile fra tutte le specie di abitanti, che popolano il 
globo. Senza questa conoscenza , senza interrogare l’opinione 
pubblica, i riformatori di qualunque antica istituzione caritate- 
vole c i fondatori di nuove, falliranno nei mezzi per ottenere il 
prefissosi scopo ed avranno dei frutti acerbi, o insipidi, siccome 
quelli che si raccolgono da un albero non nato per prosperare in 
un clima, in cui a viva forza, e contro natura si sia voluto im- 
piantare. 

Questa è la cagione possentissima, per la quale molti lasciti 
pii opportuni, quando furono istituiti (come, por darne un solo 
esempio, i grandi spedali per i lebbrosi e i pellegrini) perdettero 
col decorrere del tempo, il pregio dell’opportunità, e non servi- 
rono più all’intenzione del testatore, che dovendosi arguire dalle 
idee del tempo esser dovette altamente sociale e retta. Per questo 
stesso motivo sarebbe desiderabile che coloro cho sono per dare 
solenne testimonianza di grande amore al proprio paese ed ai po- 
veri, lasciassero una certa latitudine nell’interpretazione della 
loro volontà (in vista dei varianti bisogni fisici e morali dei bene- 
ficati) alle società dei beni lasciati amministratici. In tal modo 
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si servirebbe alla volontà del testatore, che deve essere in ogni 
caso e tempo rispettata, ed alla maggiore utilità di quella classe 
sociale, che riceve il benefizio. 

§v. 

In due grandi classi si divide la carità, cioè in educatrice e 
soccorritrice, che combinandosi assiemo formano una terza classe 
mista di carità soccorritrice educatoria. Altramente ancora si ò 
da alcuni divisa la carità, dicendola or preventiva, or sovventiva. 
La carità educatrice non ha eccezione; essa quando è quello che 
s'intende con questa designazione, non può mentire alla sua no- 
bile missione, è sacrosanta nello scopo siccome nell’origine e negli 
effetti : non cosi si può dire della soccorritrice. Siccomo è proprio 
di ogni cosa, anche la più sacra, che male diretta conduce a' re- 
sultati opposti a quelli preveduti e predicati, così colla carità soc- 
corritrice, e coll'elemosina (il che vale egualmente) mal distri- 
buita, si accrescono quelli scompigliamenti economici, che si 
tenderebbe a togliere ; e si aggrava quella piaga sociale del pau- 
perismo , che estinguere , o almeno mitigare vorrebbesi. Non 
parlerò della carità legale ; essa è la peggiore di tutte le carità, o 
por vedere quanti e quali siano i tristissimi resultati ai quali 
ossa conduce, basta consultare o por pienamente conoscerli pon- 
derare il bel libro del signor Navillc. 

Solo dirò, che l'elemosina fatta alla cieca, come quando non è 
sistemata in modo alcuno, sovvenendo il mendicante valido, che 
è dei bisognosi il più sfacciato o temerario, nuoce alla pubblica 
morale ed all'industria, invita al vagabondaggio ed al vivere nel- 
l'ozio, e nell’inGngardagjjine. I poeti moralisti vi loderanno l’e- 
lemosina comunque fatta, o ve la raccomanderanno. E ben veggo 
ancor io elio considerata nel motivo impellente onora chi- la fa ; 
ma con maggior ragione gli economisti vi dicono, e vi diranno, 
che la prima riforma da farsi nella distribuzione dei sussidii deve 
esser quella di non dare ad alcuno se non quello che non può pro- 
curarsi da se stesso. 

« Prevenire la miseria, dice il profondo Dcgcrando, coi mezzi 
i più proprii ad attenuarne lo cause ; istituire per il suo sollievo 
i grandi stabilimenti che amplificano scmplicizzandoli i soccorsi 
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della beneficenza : in fine regolare, con le misure amministrative 
e con le leggi, il regime dei pubblici soccorsi nel modo il più con- 
forme agli interessi dell’ordine sociale: tali sono le missioni prin- 
cipali della pubblica beneficenza. Che se gli errori della pubblica 
beneficenza possono aumentare i mali, l'azione di una benefi- 
cenza illuminata è il mezzo più possente da apporvi. I pubblici 
soccorsi quando sono ben diretti, lungi dal favorire il pauperismo 
ne sono anzi il preservativo. » 

L’csaudiro, in materia di carità, tutte le dimando è lo stesso 
che mettersi nell’impossibilità di poter sovvenire ai veri bisogni, 
ed è un incoraggire l ini previdenza ed il vizio. Vi è un’indigenza, 
che è una professione ed un’ industria, ve ne è un’altra, che ò 
l’apatia dell'indolenza, una terza che viene dal traviamento del- 
l’animo. 

È da provvedersi, che in ogni Btato della società si vada a ri- 
paro di quei mali, che nascono dalla ineguale distribuzione dei 
beni di questa vita, e di far sì che gli ultimi anelli dell’umana 
famiglia non passino i loro giorni nel disonore, e nella miseria; 
ed è egualmente da prendersi ogni misura di cautela, onde il vero 
bisognoso impotente non penuri di pano, ed il valido non abbia 
scampo, nè trovi rifugio che nel lavoro (che bisogna però che g li 
sia procurato). 

• Non giova querelarsi e piangere sulla pubblica miseria, se 
non si pone ogni studio ad estirparne la radice; educate i figli 
del povero, dice il chiarissimo sacerdote Lovini, e le sorgenti della 
miseria, con quelle del vizio saranno distrutte ; gettare al povero 
un’elemosina perchè scampi la vita di un giorno, non è adempire 
al voto, ed alla missione della cristiana carità. » 

§VI. 

Gravissimi, moltiplici e degni della più alta considerazione 
sono i problemi vitali risguardanti il modo di soccorrere all'in- 
digenza e quello della distribuzione dei pubblici sussidi. Dalla 
pronta, sicura e perfetta soluzione di questi problemi, grandissimi 
vantaggi ne possono emergere, siccome molti mali da non discu- 
terli, come conviensi. Ma non è a temersi, che ciò avvenga, po- 
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sciachò sono quelli sul pauperismo, i temi o i quisiti, sopra i 
quali la speculazione dei dotti, siccome le lucubrazioni degli 
uomini di stato vanno tutto giorno aggirandosi. Sono questi gli 
argomenti di studio dei principi, degli economisti, del clero o del 
popolo. 



§ VII. 

Scendendo al presento al rendiconto circonstanziato degli in- 
stituti o lasciti pii, che trovansi in Toscana, mi farò in primo 
luogo ad avvisare, che mi sarà gioco forza dividere il mio argo- 
mento in due classi, ogni classe in due sezioni ed ogni seziono 
in alquanti capitoli. 

Tratterò nella prima classe degli instituti di beneficenza pub- 
blica e nella seconda dei sussidi, e secondo che saranno destinati 
a ricevere ed a sollevare i sani o gli infermi li tratterò nella pri- 
ma e nella seconda sezione. I capitoli saranno destinati a contras- 
segnare le diverse specie di stabilimenti e di soccorsi pii. 

Prendendo le mosse dallo sviluppo dell'uomo (elio dalla vita 
intrauterina lo accompagneremo sino alla decrepitezza) ci con- 
viene parlare dello sale di maternità. 



CLASSE PRIMA. 
SEZIONE PRIMA. — Capitolo 1\ 



Gli Ospizi di Maternità. 

Svili. 

F ra i vari ospizi aperti dalla carità soccorritrice, noi vogliamo 
intrattenerci primieramente sulle sale di maternità, che trovansi, 
o annesso, o incluse negli spedali di Firenze, Pisa, Livorno, Pi- 
stoia, Siena od Arezzo. Destiuatc a prevenire gli effetti della mi- 
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seria la più spaventevole; onde non farsi, che il nuovo cittadino 
(che è per diventare abitatore di questo mondo, repletus multi s 
tniseriit, debba trovarsi in mezzo allo squallore il più tristo, e 
nell'assoluta mancanza di ogni cosa la più necessaria al suo so- 
stentamento), i nostri antenati, sempre intenti alla tutela fisica 
dei nuovi rampolli della patria, come opportunamente provvi- 
dero, ondo gratuita assistenza di soccorsi ostetrici, medici e chi- 
rurgici fosso prestata ad ogni donna, die fosse in procinto di 
dare alla luce o che già avesse dato vita ad un nuovo cittadino ; 
vollero egualmente, che presso ogni maggiore spedale fosso 
aperta una comoda sala, di ogni cosa necessaria provvista, per 
ricevervi quelle sfortunate, che vicine ad essere madri, non 
avrebbero, per compiere quest’atto solenne della natura, con 
che far fronte a quanto in simile emergenza è roso imperiosa- 
mente indispensabile. 

Nelle sei sopranominate Città, vasto, saluberrime e bene ordi- 
nate camere trovansi a questo ufficio disposto. Le partorienti yì 
vengono assistite in ogni miglior modo durante il parto, ed il 
puerperio; e vi sono ricevute dietro fede di gravidanza avanzata, 
e di miserabilità. Yien provvisto all’ allattamento della prole, 
quando siano per fisici impedimenti costituite nell’impossibilità di 
farlo da loro stesse; sono sussidiate modicamente a domicilio quando 
nessun motivo di fisica impotenza possa dispensarle dal prestarsi 
all’ allattamento del proprio figlio; e se questo venga a perire si 
procura alla madre altro fanciullo da allevare prendendolo fra i 
gettatelli. Yengono ancora ricevute nel Befrotrofìo, per prestarvi 
i medesimi uffici, od il giorno che sono licenziate dalla maternità, 
ricevono altri pegni ed attestati della pubblica, o privata carità, 
rilasciati o dallamministraziono degli Ospedali, o dalla Pia con- 
fraternita della misericordia o da pietose visitatoci o da sovven - 
zioni municipali, ccc., ecc. 

§1X. 

£ onde potesse ottenersi un doppio utile da questo genere di 
pubblica carità (contro del quale non possono insorgere voci di 
biasimo, per comunque si professino opposte dottrine economiche, 
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a quelle che in Italia nacquero, crebbero o furono di tanti van- 
taggi pubblici istigatrici) 6i pensò dal nostro governo, e fu nel 
1815 stabilito ed ordinato, che nello sale di maternità di Firenze 
fosse aperta una scuola teorico-pratica di ostetricia; o che ognuna 
delle comuni della Toscana, a vicenda, v'inviasse a proprie spese 
un’alunna di buona moralità ed istruita nel leggere e nello scri- 
vere, per incamminarla nella carriera di levatrice. Istruite per 
bene 18 mesi da un professore ostetrico, e da una maestra ripe- 
titora, coadiuvate nello studio dallo macchine, dai pezzi di cera 
e dai pezzi anatomici, le alunne, che allinsegnamento teorico, 
uniscono il quotidiano esercizio pratico, si iniziano a quella pro- 
fessione, che hanno scelta, munito di tutti quei requisiti, che si 
richiedono per degnamente ed utilmente adoperarsi in vantag- 
gio della travagliata umanità. 

Così nel mentre che si esercita un atto di pubblica carità, e si 
beneficano quelle alunne, che mercè le elargizioni delle comuni 
acquistano ed apprendono una nobile professione, si fa in modo, 
cho nessuna cittadina, che è per divenir madre nel Grandu- 
cato, manchi dell'assistenza di una mammana riconosciuta ido- 
nea al suo impiego, dietro esami c dal collegio medico matrico- 
lata. Sia duplico lode adunque ai fondatori di questa doppiamente 
vantaggiosa istituzione. 



Capitolo 2°. 

Ospizio per le gravide occulte. 

§ X. 

La carità cristiana in ciò, corno in tutto esemplare, informata 
alle propriamente umane dottrine evangeliche, pensò a soccor- 
rere il misero senza volgere lo sguardo scrutatore fino al punto 
deH’origine dell’umane sciagure; nè sdegnò prestare i suoi soc- 
corsi alle vittimo della seduzione, a quelle misere che pagarono 
largo e generoso tributo di lacrime e di patimenti all’umana fra- 
lezza; in egual modo cho soccorse pietosamente alle figlie tra- 
viate, ai carcerati, ai puniti dai rigore della legge, ecc. 
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Fino dal 1372, Niceolò degli Alberti, detto il padre dei biso- 
gnosi, fondò in Firenze il conservatorio di Orbetello. onde prov- 
vedere di un gratuito ricovero lo povere donne di un'età senile, 
vedove o abbandonate dal marito, o se nubili senza parenti ; e 
dar ricetto alle giovani pericolate per salvarne l'onoro, non elio 
la prole. Ma siccome per questo secondo oggetto, al ricevimento 
cioè delle gravido occulte riesciva angusto il locale, Leopoldo I 
nel 1 774 ordinò che si provvedesse non solo più comoda- 
niente al ricovero dello vecchie povere, mediante un luogo se- 
gregato capace di contenerne cinquantaquattro, ma ancora a 
moltiplici bisogni della famiglia delle pericolate, con numero 40 
celle tutte libere, una gran sala, stanza per i parti, cucina egiar- 
dino, e due separati quartieri, uno per la maestra levatrice, e 
l’altro per il direttore spirituale. Essendo ciò stato eseguito nel 
1775, lo stesso principe volle che il commissario degli Innocenti, 
assumesse la soprintendenza del predetto istituto, coll'obbligo di 
custodire gelosamente il segreto deU'ammissionc, egresso, nome 
e famiglia di ogni pericolata. 

Ora, come nel 1775, si riceve nel quartiere delle pericolate (di 
quello delle vedove senili ne parleremo altrove) qualunque donna 
incinta del Granducato, purché non maritata, nè vedova. Vi è 
accolta negli ultimi mesi di gestazione, o vi riceve non solo quel- 
l' assistenza Gsica , che è necessaria alle donne gravide, ma bui 
anco quella morale, di cui abbisogna chiunque sia caduto in errore. 

Nè qui terminano le buone opere di questa sacrosanta istitu- 
zione di carità soccorritrice, educatrice e preventiva (contro 
della quale non possono reggere i sofismi della lilosoGa dei pro- 
testanti, che ogni istituto onde coprire l'umana debolezza , sic- 
come Malthus voleva, hanno distrutto e si sono così privali del 
modo di soccorrere all'animo Garco delle vittimo della seduzione, 
che non di rado ai suggerimenti morali portano un’anima ver- 
ginale di corruttela). Nè qui ha fine, dissi, la esimia istituzione di 
Orbetello, clic ove le giovani ivi ricoverate, dei trascorsi falli ar- 
rossiscano veracemente ed aborrenti dal passato si mostrino bra- 
mose di nuova e migliore vita, vengono dal commissario collocato 
in altri asili di carità, ed in ispecie in quello delle Converlitedi san 
Gallo, da dove, quando hanno perfezionato la loro condotta c si 
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sono istruite in quelle faccende domestiche ed in quei lavori mu- 
liebri per i quali è dato procacciarsi onesta sussistenza, sono li- 
cenziate per ritornare nella società, dove perle più conducono 
una vita esemplare. Altre poi sono ricevute nell ospedale degli 
Innocenti, dovo restano od in qualità di allevatrici, trovandovi 
sussistenza, ricovero, ed un modico guadagno per un anno, o 
come inservienti, standovi a piacimento. 



Capitolo Terzo. 

Spedale degli Innocenti o Trovatelli. 

§XI. 

Gravissime, numerose e variamente definite questioni, nei 
tempia noi più vicini, furono mosse ed agitate, so non risolute, a 
proposito degli esposti. Si sono a vicenda biasimati e difesi i 
provvedimenti, forse troppo generosi, dei paesi cattolici, e quelli 
senza dubbio, troppo austeri dei protestanti; e la massa dei dotti 
ha dovuto fluttuare nell'incertezza dall'un sistema all’altro, non 
sapendo a quale apprendersi, in quale minori (giacché parecchi 
in amendne i sistemi pur troppo ve ne sono) si racchiudono in- 
convenienti e maggiori vantaggi. Dolorose esperienze si sono fatto 
in Europa. Dai diversi governi espedienti molliplici, consigliali, 
o nello camere o nello diete, o altrove si sono messi in pratica. Si 
è ricorso alla diminuzione dei torni o rote, alla traslocazione di 
anno in anno dei fanciulli esposti, ed in alcuni luoghi ogni torno, 
cd ogni ospizio si è soppresso. E tutto questo si è praticato, colla 
veduta di risvegliare il rimorso c la materna pietà, per dimi- 
nuire l’ognor crescente numero degli esposti, o per aumentare 
la probabilità delle richieste. Ma hanno tutti questi espedienti, 
contro ogni ragione a priori, dati dei resultati nei diversi luoghi 
e tempi, diversi. L’imperatore di Russia seguendo le disposizioni 
legislative di Napoleone, ha adottati per figli dello Stalo i trova- 
telli, o si sa quanto la loro condizione, per i beni materiali e per 
le sociali guarentigie, sia, caeterii paribut , migliore dei paesani 
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ed agricoltori di quel vasto impero; e come da questi, che tut- 
tora vivono nella schiavitù della gleba, siano invidiati. 

Opposti resultati, siccome noi dicemmo, si sono avuti nei di- 
versi tempi e luoghi dagli stessi provvedimenti; e fino a questo 
punto non si è trovata ancora una soluzione completa delle que- 
stioni, che al cospetto dei governi europei si stanno agitando dai 
pubblicisti, dagli economisti e dagli uomini di stato. Pare però 
che si propenda a ritenere essere viziosi, siccome in ogni altra 
bisogna sociale, ancora in questa gli eccessi, o chela troppa faci- 
lità di ricevimento nelle rote, siccome l'assoluto rifiuto siano en- 
trambi mezzi pericolosi e contrari allo scopo della carità. E pare 
che l'esperienza abbia solennemente provato : 1° che molti degli 
esposti sono figli legittimi; 2* che essendo le cause più comuni 
dell’esposizione, la miseria e la ignorante depravazione, esser 
d'uopo (onde provvedere a questa pubblica miseria) di una mi- 
gliore educazione nel popolo (ed essere anzi una savia educa- 
zione morale, il primo degli antidoti a questa dolorosa piaga che 
infetta la società) ed il decrescimento di essa, come di molte altre 
miserie pubbliche, legarsi intimamente colla condizione economica 
delle nazioni ; e non potersi togliere se non gradatamente, aumen- 
tando il pubblico benessere, illuminando la pubblica opinione ed 
educando a civiltà, a moralità ed a religione gli uomini di tutte 
le classi, migliorando cosi il pubblico costume. Mal confidisi di 
poter con qualche disposizione legislativa, riparare ai danni della 
esposizione, che da popolazione troppo accresciuta ha origine, nei 
luoghi, laddove manca il lavoro. Mal confidisi di rimediarvi, col 
sopprimere i torni. In questo modo si seppellisce la voce della 
carità, ma nel tempo stesso si soffoca quella della natura. 

Gli infanticidii, per parte delle traviate, sorde ad ogni grido di 
natura e di legge umana e divina, cresceranno immensamente, 
e l’esposizione, se non si effettuerà nel consueto torno, avrà luogo 
(come altre volte accadde) alla porta dei parrochi, a quella dei 
cittadini, o nelle pubbliche vie. Mille e mille fanciulli porteranno 
il danno di una nascita illegittima e di un’esistenza non assicu- 
rata , molti ne periranno nell'esposizione non riparata. Mille 
donne abusate saranno costrette ad un’eternità di rossore, do- 
vendo tenere presso di loro, se snaturate non sono, gli accusatori 
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del proprio disonore; e per unico compenso a questi sì tanti mali, 
nvrele il forte rifiuto, che alla seduzione opporrà qualche anima 
onesta ed appassionata, qualche generosache è per restar vittima 
di troppo caldi, ma pur sempre non condannabili affetti ! Ai soli 
buoni incute spavento la severità delle leggi, i reprobi ne ridono, 

S XII. 



li barono Degerando, seguace del degno magistrato Ramacle, 
del quale divide le opinioni tutte, a proposito di esposti, il Dege- 
rando, maestro a coloro che sanno in materia di pubblica bene- 
ficenza, fece a so stesso nella sua grandiosa opeia — De la Bien- 
faisatice Publique — alcuni quesiti, che gioverà, tanto essi sono 
interessanti, di qui almeno accennare. 

Se l'ospitalità è certamente dovuta (e chi di noi non no ò 
persuaso'.') agli esposti, come perii pubblico interesse, l'economia 
o morale pubblica deve essere regolata? Questo problema, per 
se stesso rachitide la soluzione di un altro che vi 6 implicito, cioè 
se devono esservi ospizi ed istituti per gli esposti? Tenendosi alla 
affermativa c rannodandosi con questa proposta alla scuola cat- 
tolica, egli, il Degerando si fa a dire: 

« Le difficoltà quasi insuperabili del problema derivano tutte 
da una comune origine. Da una parlo la condizione fondamentale 
di ogni buon sistema di soccorsi ò di subordinare l'assistenza ad 
informazioni precise e certe riguardo agli assistiti. Da un'altra 
parte, la circostanza speciale che accompagna l'abbandono dei 
fanciulli in tenera età. è il mistero, da cui è la loro nascita cir- 
condata; gravi motivi comandano di rispettare, ed anche qualche 
volta di proteggere questo mistero Di qui resulta una inevitabile 
contraddizione tra la regola, clic prescrive una saggia beneficenza 
c la materia cui si tratta di applicarla. Da qui pure è derivata la 
divisione delle opinioni. Gli uni, non consultando che la teoria, 
vogliono ad ogni prezzo evitare gl’inconvenienti dei soccorsi distri- 
buiti ciecamente ad una moltitudine indefinita di fanciulli : gli 
altri, non preoccupandosi che della situazione dei fanciulli, colpiti 
in una volta da una doppia sventura, dall’ abbandono e dalla 
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miseria, respingono investigazioni , che giudicano impossibili o 
non convenevoli. 

« Se ora voi applicate le regole nelle suo conseguenze assolute, 
se voi respingeto il fanciullo, la cui famiglia è sconosciuta, dive- 
nite barbaro. Se per lo contrario accettate tutti i fanciulli elio 
vi si presentano, senza cercare d'onde vengono e per qual causa 
vi si portano, la vostra liberalità diviene abusiva e prodiga, non 
ha più limiti e distrugge le famiglie. E d'altronde poi il secreto 
che è invocato per velare i disordini ed i traviamenti ha questo 
in sè di pessimo, che nel velarli li favorisce. » 

FI Degerando, per conciliare gli ospizi con le investigazioni , 
e per temperare i due sistemi, propone di sopprimere il torno, 
e di sostituirvi l'uffizio di ammissione all'ospizio, subordinando 
l’accettazione e l'offerta alle investigazioni di uomini intelligenti. 
Quando il figlio esposto è legittimo, il segreto, dice egli, nuoce 
anziché giovare (perchè l 'esposto devo essere restituito alla società 
senza macchia), e se i suoi genitori sono miserabili potranno essere 
assistiti a domicilio. Che se il fanciullo abbandonato è illegittimo, 
il segreto spesso è voluto dai buoni costumi, o dall' interesse della 
madre e della famiglia. Che se questa, siccome i genitori saranno 
conosciuti, e non si troveranno in grado di allevare il figlio, 
questo sarà ritenuto nell’ ospizio. E così si praticherà, allor- 
quando lasciandolo in custodia della propria madre, nel lezzo di 
ogni vizio cd immondezza, nel vitupero delta prostituzione 
vivrebbe. Caso poi che queste investigazioni possano contribuire 
al riavvicinamento degli amanti e delle loro famiglie, si faccia 
allora, continua il medesimo autore, ogni possibile per restituire 
alla madre il proprio figlio perchè serva di pegno di eterno amore 
e legame colf uomo, che andrà impalmandola. 

Che se i genitori non sono indigenti, ma non pertanto non 
puossi, in vista del bene del figlio, rompere il segreto, allora pro- 
pone il Degerando che i genitori paghino una pensione all’ospizio 
nel quale il fanciullo sarà ricevuto. 

Nel sistema del Degerando (che noi non possiamo trattenerci 
a sviluppare, come converrebbesi , e come ci lusinghiamo che 
vorrà fare e sproniamo a fare il cliiar. signor conto Armaroli, 
che di questo interessante subietto sla già da qualche lustro inde- 
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fessamente occupandosi) , resterebbero ammessi gratuitamente 
nell’ospizio dei trovatelli: 1° i fanciulli abbandonati ed esposti 
nella pubblica via; 2° i figli illegittimi, le cui madri fossero indi- 
genti, ed i cui genitori fossero riconosciuti essere incapaci , sotto 
i rapporti morali ed economici, di aver cura della loro educazione; 
e mediante una retta: 1" i figli illegittimi nati da genitori, che 
per qualche circostanza imperiosa ed avverata fossero fuori di 
caso di allevarli e di averne cura ; 2* i fanciulli esposti che al- 
l'ospizio fossero confidati sotto questa condizione da amministra- 
zioni municipali, da stabilimenti o da associazioni caritatevoli. 

Verrebbero poi assistili a domicilio: 1° i genitori indigenti uniti 
in matrimonio, quando questo soccorso fosse creduto necessario 
per aiutarli ad allevare il loro figlio o ad educarlo ; 2* i genitori 
indigenti, non ancora uniti in matrimonio, quando si potesse 
condurli a maritarsi ed a riconoscere il loro figlio; 3° lo fan- 
ciulle medesime divenute madri, quando non avessero ancora 
contratta l abitudine del vizio o quando fosse possibile di riabili- 
tarle. 

Con questo sistema si tratta di ottenere non solamente un’eco- 
nomia nelle spese pubbliche, e di salvare la vita di alcuni fan- 
ciulli, ma si tenta ancora di attivare unordinamento più perfetto, 
in vista dell' interesse dei buoni costumi. 

§ XIII. 

Dopo questi preliminari che ho creduti indispensabili , eccomi 
alla Relazione speciale degli Ospizi per i trovatelli della Toscana. 

In tutti i capi compartimenti del Granducato vi sono dei be- 
frotrofi con rota o torno. Pisa no ha uno fondato fino dal 1219 dal 
B. Domenico Vernagalli. Livorno, Arezzo, Pistoia, ecc., hanno dei 
simili stabilimenti. In molti degli ospedalidelle cittàdi terzo ordine 
o grosse terre, vengono pure ricevuti gli esposti, per essere quindi 
spediti al befrotrofio viciniore, o mandali a quello centrale di Fi- 
renze, o consegnati a oneste famiglie di campagna. L’ospizio di 
Firenze ne raccoglie circa mille ogni anno, e quelli di Pisa, Li- 
vorno, Siena, Arezzo e Pistoia più di 300. Il primo ha una fa- 
miglia di oltre 7,000 individui (come più sotto diremo) , quelli di 
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Pistoia e Siena no hanno di oltre 1 ,000 per ciascheduno e quel di 
Pisa una di 3,300. 

Il modo dell’esposizione e del ricevimento è il seguente. Nel 
bel mezzo della notte le levatrici o confidenti di esse portano i 
neonati bambini ad una rota, che in tulli i nostri kefrotrofi 
trovasi dietro una finestra dello stabilimento, munita di così 
strette ferriate, da non permettere l'accesso se non che a fan- 
ciulli neonati o di pochi giorni (il che quanto opportunamente 
venga fatto non vi ha chi ignorare lo possa.) Posalo nel torno il 
fanciullo, il campanello che pende a lato di esso avvisa il guar- 
diano giacente nell’attigua stanza di una deposizione. Alcuni 
segni convenzionali che gelosamente si conservano, per lo più 
danno avviso se il fanciullo è stato rigenerato al fonte battesi- 
male, ed alcuni oggetti che indossano o che portano fra i panni, 
formano il carattere distintivo dell’individuo a cui vien posto un 
nome e dato un numero d'ordine nell’ospizio. 

Alcune ricerche vengono fatte dalla Polizia, coadiuvata dallo 
levatrici e dai parrochi per venire in chiaro se l’esposto possa 
provenire da genitori legittimamente congiunti ed in tal caso 
questi vengono costretti a riprenderli. Non posso però non far 
notare che queste indagini, quanto sono furili nelle campagne, 
altrettanto sono diffìcili nelle città e !o sono tanto che il più delle 
volte & veramente impossibile di praticarle. 

Per legge di buon governo ogni gravida occulta è tenuta a ma- 
nifestare ai magistrati lo stato suo, di dar cauzione di buona con- 
dotta verso il nascituro e fare a suo tempo avvisato il tribunale, 
per mezzo della mammana o di altra proba persona, che il figlio 
fu portato salvo al suo destino, e se perì , che la sua morte fu na- 
turale. 

In Toscana, mercè la facilità di accettazione nell'ospizio di Or- 
betello, la previdentissima legge della denunzia e della cauzione 
c la sicura accettazione dei figli naturali ai befrotrofi, siamo 
giunti a prevenire assolutamente e ad estirpar quasi del tutto il 
tremendo delitto deH’infantieidio. Vi sono fra noi (il che ò ben 
altra cosa; dei delitti di procurato o tentato aborto, ma d’infan- 
ticidio ben pochi, se non nessuno, ne presentano gli atti dello 
nostre corti di giustizia. 
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Questo è senza dubbio un vantaggio positivo della facilità dello 
ammissioni, del numero grande delle rote (mercè delle quali si 
evitano i lunghi cammini, per lo più notturnamente intrapresi, 
che tanto sorto prcgiudicevoli alla salute ed alla vita dei neonati;) 
ma non è a dirsi quanto dall'altro lalo sia cresciuto il numero 
degli esposti e come pesi terribile sopra la massa iutiera dei 
contribuenti il mantenimento dei nostri tanti c più che tanti 
esposti o trovatelli. 

Infatti il medio dei trovatelli annui è in Toscana di 2,59.1, che 
sta alle nascite legittime come 1 a 21. A proposito di questa pro- 
porzione che varia raramente, vi è però da osservare : 1» che 
molti fanciulli illegittimi provengono dagli stati limitrofi alla 
Toscana e nei quali mancano le rote, o secondariamente che 
moltissimi degli esposti sono il frutto di legittime unioni ; e ciò 
è tanto vero, che dal momento che furono attivati gli asili infan- 
tili, fino all'anno decorso, ben fi23 poveri fanciulli dall'Ospedale 
degli Innocenti i loro genitori ritrassero. La mortalità dei trova- 
telli non eccede fra noi il 9 per 100 e gli esposti reclamati dai 
genitori, in tutto il Granducato, sono nella proporzione di 1 a 10. 
Il numero dei trovatelli in tutti i nostri befrotrofi, che nel 1825 
era di 10,194 e nel 1834, di 12,494 si è andato costantemente 
accrescendo, e lo cause di questo accrescimento (clic altri con 
nessuna ragione ha derivato dall’aumento del mal costume o 
deH'csposiziono) sono da ripetersi : 1” dall’arcresciuta popola- 
zione dello stato che (da un milione che era negli ultimi anni 
dello scorso secolo) è ascesa ora ad un milione c mezzo; 2° dal 
miglioramento dei nostri ospizi elio male a proposito dal Bowring 
si dissero pregiudicevoli alla pubblica morale, quasi premio alla 
scostumatezza, perniciosi quanto costosi c non raffrenanti l'in- 
fanticidio ; 3" dall’allattamento naturale; 4° dall'invio nelle cam- 
pagne degli esposti ; 5° dalla diffusa inoculazione. Il resultato di 
questi provvedimenti è palese, è edificante, è nuovo, aggiungerò 
ancora, giacché presso nessun popolo, comunque civilizzato, la 
mortalità dei trovatelli è cosi piccola come fra noi, presso nessun 
popolo, come in Toscana, vivono o crescono cosi al lavoro i fan- 
ciulli abbandonati alla pubblica carità. 

L’allattamento artificiale, mezzo facilissimo ed infallibile, per 
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uccidere i fanciulli deboli e infievolire i forti, è fra noi severa- 
mente proscritto, come proscritto è pure ('allattamento in co- 
mune nell'ospizio. Trovansi però cosiantemente delle allevatrici 
nello stabilimento, per sovvenire ai bisogni del momento, ai fan- 
ciulli nuovamente pervenuti e non ancora inviati nelle cam- 
pagne, agli infermi, ecc. Ma appena questi ultimi sono risanati e 
si sono presentate delle allevatrici, che abbiano i requisiti voluti 
dalla leggo, sì essi, che i nuovamente ricovrati, vengono spediti 
nei villaggi, per lo più suburbani, presso famiglie coloniche, sotto 
la sorveglianza del parroco e del medico condotto del luogo, che 
hanno l’obbligo di mese in mese di attestare della buona custodia, 
del buon nutrimento c della buona salute dell’ allevatrice e del- 
l'allievo; e di rilasciare a quella l’occorrente attestato (necessario 
a lei per potere riscotere la mensuale retribuzione). L’allevatrice 
poi è tenuta a fargli inoculare il vaccino e l'ospizio a passarli i 
medicinali, in caso di malattia. Quando il fanciullo è mal te- 
nuto o strapazzato, viene offerto ad un'altra famiglia. Fino a 
10 anni continua il trattamento ed il sussidio, che è sempre de- 
crescente per i maschi, e fino a \l\ per le femmine. Quando 
queste si portano bene e giungono all’età nubile, nella circostanza 
del loro matrimonio ricevono una piccola dote da 20 a 30 scudi; 
ed ogniqualvolta siano cadute nel bisogno e non abbiano cessato 
dall’appartenere alla famiglia, trovano nell'ospizio un letto per 
riposarsi e il necessario per sostentar la vita. Provvisti di un 
libro, nel quale sono segnate le fasi della loro condotta, gii in- 
nocentini sì deH’uno che dell’altro sesso sono sempre, fino a cho 
appartengono alla famiglia, sotto la sorveglianza dei parrochi e 
dei rettori degli stabilimenti destinati a riceverli. I maschi (il che 
forma una specie di patronaggio) sono mandati in diversi stabi- 
limenti o presso onesti lavoranti ad apprendere quei mestieri, dei 
quali più si mostrarono desiderosi e che più facilmente e costan- 
temente forniscono i mezzi dì sussistenza a quelli che gli eserci- 
tano; e cosi senza il riprovevole divisamento di formare degli 
esposti una casta o speciale colonia (come qualche scrittore in- 
consideratamente propose), vanno confondendosi nella società e 
dissipasi così facilmente e salutarmente la macchia della loro 
nascita. In Toscana questo si opera già da gran tempo, nell’atto 

4 
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che non ha guari in Francia si andava predicando e procla- 
mando per una grande scoperta civile e si andava raccoman- 
dando per nuovissima) nell'atto elio queste parole del Dcgerando 
si portavano a' cieli!... « I trovatelli non si devono destinare ad 
« una carriera esclusiva ed eccezionale. E essenziale per quanto 
« è possibile il disseminarli nel seno della società ed il fare in 
« modo che si confondino nei ranghi ordinari e che nulla li di- 
• stingila e li separi dal resto dei cittadini. • 

§X1V. 

1 principali befrotrofi della Toscana, non contando quelli delti 
ospedali minori, agli altri affigliati, sono sette, cioè quello di Fi- 
renze, Pisa, Livorno, Pistoia, Arezzo, Siena c San Miniato. Il piii 
sontuoso però, ed il veramente normale, ò quello di Firenze , di 
cui passeremo a dirne due parole, seguendo la guida di Thouar, 
lavoro officiale pubblicato nel 18/ii. 

La nostra capitale prccedè quella di Francia nell' istituzione 
degli ospizi dei trovatelli che là sorsero per le cure e per la pietà 
di San Vincenzo de’ Paoli. Fino dall'1193 i gettatelli di Firenze 
furono accolti nella chiesa di Santa Maria in San Gallo , e nel 
13t 3 trovarono soccorso in quello di Santa Maria di Via della 
Scala, dotato dalla carità di Lapo di Giono Pollini. Fu nel 1621, 
che il consiglio del comune, unito coi Consoli dell'Arte e dell'Uni- 
versità dei Mercatanti di Por Santa Maria, deliberò di porre i fon- 
damenti dell'altuale ospizio dei trovatelli, nel quale furono i prece- 
denti fusi. Leopoldo I fece cessare quella specie di pensione inter- 
na, nella quale erano tenuti i trovatelli maschi fino agli anni 16 o 
le femmine fino ai 25, c ciò foce in vista delle grandi spese che ri- 
chiedcvansi e dei pelimi effetti fisici e morali che se ne ottene- 
vano. E fu lo ste«so principe illuminato che prescrisse, doversi 
i fanciulli, appena svezzati dal latte, affidarsi a diverse famiglio 
coloniche , ed esercenti un mestiere, non tanto per risvegliare 
in essi quei domestici affetti che incamminano al buon costume, 
e valgono a mitigare il rammarico di una nascita sventurata, 
quanto per farne buoni cd abili agricoltori, senza gli inconve- 
nienti delle colonie agricole. 
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Nel 1811 importantissima riforma subi l'ospedale degli Inno- 
centi di Firenze. Fino da quel punto si cominciò a dare gli 
esposti soltanto alle nutrici di campagna, ed abolissi poco tempo 
dopo l’allattamento nell’ospizio; ccrcaronsi le allevatrici più mo- 
rali e più sane per questo ufficio, e fu deciso che esse, a termine 
di baliatico, potessero ritenere l'allievo e farsene le tenutarie, 
quando per altro, durante la gestione di nutrici, avessero mo- 
strata irreprensibile condotta, e fosse provato che le loro fami- 
glie non sarebbero per risentire pregiudizio alcuno dall'aumento 
di un individuo e si trovassero in grado di renderlo capace a 
provvedersi onestamente la sussistenza. 

Quando però mancano i tenutari di riguardi verso i tenuti, o 
questi verso quelli, deviando dal retto sentiero, sono o conse- 
gnati a più idonei tenutari, o richiamati nello stabilimento cen- 
trale, dove con autorità e con dolcezza paterna si procura che si 
ravvedano, ed intanto vengono occupati i maschi nei lavori cam- 
pestri presso la città, sotto la scorta di un onesto uomo ; e le fem- 
mine nello faccende domestiche, ed in quei muliebri ufficii che 
si addicono al loro povero stato, senza però perdere di vista per 
quelli e per queste la loro sollecita e nuova sistemazione nella 
campagna. 

Quando le femmine hanno trovato un onesto e felice colloca- 
mento, ricevono dall'ospizio una doto di scudi quaranta. 

Alle famiglie tenutarie poi, lo stabilimento sommiuistra il ve- 
stiario per il tenuto, e corrisponde con un salario. Il vestiario 
consiste in panni e scarpe, ed è dispensato fino a dieci anni per i 
maschi, e fino ai quattordici per le femmine. Il salario è di lire 
cinque dal primo fino al quinto anno, e di lire tre dal quinto fino 
al decimo di loro età; cessa allora per i maschi, e continua a lire 
una per le femmine fino a che non hanno quattordici anni. 

Dopo l’epoca fissata dalla legge, in vista di servigi che rice- 
vono, i tenutari devono retribuire un'equa mercede ai tenuti ; 
ma se provano di aver fatto apprendere all'alunno un qualche 
mestiere, hanno da alcuni Befrotrofi una somma di lire settanta. 

Alle nutrici poi si corrisponde il necessario corredo di pezze 
o fasce ed un salario di lire nove al mese durante tutto il tempo 
del baliatico, che si estende fino ad un anno. 
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§XV. 

Per far conoscere pienamente il befrotrofio fiorentino, non mi 
resta che a rimandare il lettore alle tabelle statistiche che se- 
guono o che sono tolte da sorgenti officiali Mi duole che non potrò 
fare il consimile, in riguardo degli altri ospizii, oche la mancanza 
di dati precisi, mi costringerò ad astenermi dal tracciare delle 
cifre che non servirebbero a nessun utile. D'altronde essendo tutti 
i nostri befrotrofi montati sull’ istesso piede di quello della capi- 
tale , poco monta, per il mio scopo, che non è statistico intie- 
ramente, se non posso degli altri darne delle circostanziate notizie. 



Dimostrazione dell' introduzione ed esito delle creature verificatoti 
nello Spedale degli Innocenti di Firenze dall’anno 1801 a tutto 



il 1830. 



TABELLA PRIMA. 

Decennio dall’anno 1801 a (ulto il 1810. 



Esistenza al 31 dicembre 1800 . . . N.” 3,008 

Introduzione dall’anno 1801, a tutto il 1810 . . 10,381 

Totale dell’esistenza ed introduzione . . . 13,389 

Stilo del decennio. 



Morti nell’ospedale . 


. . 6,347 


Morti fuori 


. 3,354 


Restituiti 


870 


Maritate 


405 


Passati fuori di tutela .... 


. . 404 


Totale dell’esito 


. . 10,380 


; e*- ì r ' f . ‘ * 

Rimanenza a tutto il 31 dicembre tato . 


. . 3,009 
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TABELLA SECONDA 
Decennio dall'amo 181 1 a tulio il 1820. 



Esistenza al 31 dicembre 1811 
Introduzione dall’anno 1811 a tutto il 1820 . 


. 2,009 

. 12,169 


Totale dell’esistenza ed introduzione 


. 14,178 


Esito del decennio. 




Morti nello spedale 

Morti fuori 

Restituiti 

Maritale 

Passati fuori di tutela .... 


3,176 
. 5,129 

. 939 

. 284 

. 650 


Totale dell’esito 

Rimanenza a tutto il 31 dicembre 1 820 


. 10,178 

4,000 



Decennio dall’anno 1821 a lutto l’anno 1830. 



[ Esistenza al 31 dicembre 1820 
Introduzione dall’auno 1821 a lutto il 1830 . 

Totale dell’esistenza ed introduzione 

Esito del decennio. 



4,000 

11,134 



15,154 



Morti nello spedale 
Morti fuori . 

Restituiti . 

Maritate . 

Passati fuor di tutela . 



1,673 

5,371 

1,266 

457 

755 



Totale dell’esito 

Rimanenza a tutto il 31 dicembre 1830 . 



9,522 

5,612 
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TABELLA TERZA 



/{esultanze statistiche riguardanti lo Spedale di S. Maria degli 
Innocenti di Firenze dall’anno 1831 a tutto l'anno 1840. 









MOVIMENTO 




M 

z 


td 

H 


CLASSE 






DI POPOLAZIONE 

A CARICO 


■ 

*< 

s 


5 

a 

Cd 

h 


< 

H 

O 

H 






O . 


MAfcCUI 


FEMMINA 


TOTALE 








Lattanti . . . 




= 8 


573 


32T, 


701 








Seconda Eli . . 




5.2 


719 


763 


1,482 








Terza Eli. . . 




il 


740 


1.131 


1,871 








Totale . . 




1,K3i 

790 


2,220 


4,054 1 


9.69 1 


9,988 


5.619 


Aduli! . . 




768 


i.s» Il 




Lallanti introdotti dal 1851 














a tutto il tato. 


















Lecitimi 






78fl 


772 


1,558 








Esposti . 






5.587 


5.474 


11.061 








Totale. 


• • 


0,373 


6.346 


12,619 


6,575 


6,246 


12.619 








Totale b 


lanciatile 


. . . 


8,997 


9,95» 


18,951 


Lattanti . . . 




ffi 


2,002 


1,850 


3.852 








Seconda Eli. . 




il 


1,151 


1,160 


2 311 








Terza Eti. . . 




43 


62 


105 








Totale . . 
Adulti . . 




o 

a 


3,!9G 

24 


3.073 

71 


6,268 

95 


3,940 


3,145 


6,:«5 


Lattanti . . • 




3} 6 


310 


250 


600 


L* 






Seconda Eli . . 






801 


916 


1,780 








Terza Eli. . . 




•9 JU 


70 


HO 


180 








Totale . . 
Adulti . . 




c _ 
V — 


1,244 

1,030 


1,276 

787 


3.520 

1,837 


2,294 


3,063 


4,557 


Lottanti . . . 




« 2 


504 


538 


1,102 








Secondo Eli . . 




«0 — 


911 


974 


1,885 








Terza Eli . . 




«a t> 

►*» lm 


804 


1,375 


2,179 








Totale . . 
AdulU . . 




i| 


2,279 

1,204 


2,887 

1,141 


| 5,166 
2,345 


3,483 


4,098 


7,511 1 






Totale bilanciarne 


• • . 


| 8,91*7 


1 9,954 


i 18, 9 31 j 



Osservazioni. 11 vistoso aumento di n° 1 ,899 individui , che riscon- 
trasi nel giro di questo decennio proviene dalla minore mortalità, poi- 
ché l’annua introduzione non offre che il piccol aumento di 30 creature. 

Infatti la mortalità verificatasi nel decennio medesimo per quelli della 
prima età, cioè da un giorno ad un anno è stala del 88 12ì|l33 per 100. 

Per ia seconda età, cioè dal »• al 5“ anno del 15 8J[35 per 100. 
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Per la terza età, cioè dal 6“ al IO* anno del 1 85|t 87 per 100. 

Per la quarta età, cioè dal IO* al 18° per i maschi, e dal IO" al 35° per 
le femmine del 95|197 per 100. 

Le restituzioni dei figli Ipriti innati per susseguente matrimonio o di 
quelli clandestinamente stali abbandonali da legittimi genitori, hanno 
nel suddetto periodo ragguagliato per la prima età al 4 27| 1 33 per 100; 
per la seconda al 12 1|148 per 100, per la terza al 180|I87 per 100 ed 
in tutto al C 3)4 per too. 

Le femmine collocate in matrimonio hanno ragguagliato al IO 19(76 
per tOO. 

1 licenziati per rompimento di età rilasciati all’agricoltura , raggua- 
gliano nella preindicata epoca al 13 23(79 per too. 

£ quelli passati a salari diversi per qualche tisica imperfezione dal- 
l’anno 1831 a lutto il 1840 montano a n" 72 i maschi, e n° 84 le fem- 
mine. 



Considerando attentamente le prime due tabelle che mostrano 
l’ammissione e l'esito delle creature esposte verificatosi nell’o- 
spedale degli Innocenti dall'anno 1801 all’ intiero 1830, oltre 
molte altre cose si può dedurre ; 

1° Clio la consistenza della famiglia andò sempre in aumento 
perchè il totale della sua massa cd introduzione apparisce in 
ogni decennio maggiore : 

2° Che la mortalità di fronte alla consistenza stessa fu somma 
nel primo decennio ( 69 52(123 per 100), grande nel secondo 
(58 81(101 per 100), assai minore nel terzo (06 S0|10t per 100), 
ciò che induce a credere che in quell' epoca incominciasse pro- 
priamente a farsi sentire la efficacia dei salutari provvedimenti 
presi, otutlora in vigore. Il che appare più chiaramente manifesto 
dal prospetto dell’ultimo decennio, che è riportato nella tavola III, 
il quale oltre a far palese un notabile aumento di famiglia, 
mostra pure che il rapporto della mortalità ò qui ridotto a 
34 160(182, termino inferiore per modo a quelli riscontrati nei 
tro primi decennii, da meritare seria considerazione per parto 
degli economisti . 

E rilevandosi dallo stesso prospetto che al 31 dicembre 1840 la 
famiglia di questo stabilimento si elevava a 7,511 individui fra 
i quali 33 esistevano in casa, soli 500 maschi si trovavano con 
tenutarii non coloni, maesercentiun mestiere, e sole 130 femmine 
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erano collocate a servizio presso oneste ed agiate famiglie della 
capitale e della provincia, si fa evidente che essa viveva per la 
massima parte alla campagna, con sommo vantaggio del suo 
benessere fisico, morale e dell'agricoltura, la quale fu inoltre 
favorita dalla somma rilevante, che per retta si retribuisce ogni 
anno ai tenutarii, sebbene in piccole frazioni. 

Capitolo 4°. 

Ospizi e stabilimenti per gli orfani. 

§XVI. 

Per quanto fantasticare ne piaccia sopra i mezzi i più possibil- 
mente razionali, per far sì cho le rendite pie destinate al sollievo 
di miseri, da calamità irreparabile colpiti, conscguino il santo 
scopo loro, credo e voglio lusingarmi che non vi sarà sulla faccia 
della terra filosofia così anti-umana, dottrina tanto egoistica che 
ricompianga il denaro (idolo del secolo, a cui sacrificare ogni più 
sincero e delicato sentimento è più cho rara contingenza, esem- 
pio di ogni giorno!) che impiegasi nel procurare agli orfani mise- 
rabili imezzi della sussistenza fisica, non disgiunti dall'educa- 
zione morale e tennica. Principalissimo indizio e sintomo di 
pubblica moralità dobbiamo proclamare cd il facciamo: « Doversi 
« considerare il benessere degli orfani costituiti in tonora età, la 
«loro educazione religiosa, morale e civile! E ben governato, 
« felice, e ottimamente ordinato diremo quel popolo, presso il 
« quale tutti coloro, che non hanno i mezzi per procurarsi la sus- 
«sistenza, e la istruzione educatrice, a cui hanuo diritto, lo 
« trovano nella pubblica carità ; e nel quale pure le persone abili 
«al lavoro e valide (nell’alto che sono costrette ad appigliarsi 
« a questo mezzo per vivere) trovano il modo di sussistenza nel- 
« l’ industria agricola, manifatturiera o commerciale. » 

Da questi principia e da questo spirito informate, alcune savis- 
sime leggi dall’immortale Leopoldo I emanato (collimando con 
tanto vedute posteriori dalla scienza dimostrate vantaggiose agli 
orfani, e quali ordinamenti modelli proposte dal Degerando ), 
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opportunamente provvidero , che ogni orfano di Toscana che 
avesse compiti i tro anni e non oltrepassati i dicci (epoche però 
di non assoluto rigore quando non abbiano i suoi prossimi pa- 
renti i mezzi por poterlo nutrire , istruire ed educare) trovasse 
asilo nei varii ospizii e stabilimenti a tal uopo aperti nella nostra 
bella Toscana. 

Può egli esservi un genere di carità preventiva, educatrice e 
sovventrice più altamente laudabile ? Può abbastanza commen- 
darsi questo genere di provvedimento necessario per non accre- 
scere il numero dei mendicanti validi ed abusivi, per salvare dallo 
squallore della lurida povertà, dalle disperate estreme risoluzioni, 
dal lezzo del trivio, dalla corruzione dell'animo e dall’abbrutimento 
dell’intelletto migliaia di giovanetti dell'uno e dell’altro sesso! Oh 
lasciate mio gentilissimo amico, che io noi eroda, e mi inebri di 
questo dolcissimo pensiero!.... 

Orfanotrofio od ospizio del Bi/jaUo. 

§ XVII. 

L’ordine che ho prescelto e l’imporlanza dell’istituto vogliono, 
ch’io cominci dal tener discorso di questo semi-ospizio, come 
quello che serve al soccorrimento degli orfani indistintamente 
del Granducato tutto, e che dispone di mezzi economici conside- 
revolissimi. Eccovi in due parole la storia del Bigallo, Cessate le 
guerre di religione conlro gli eretici Paterini, i dodici capitani 
della sacra falange istituita da S. Pier martire, diedero vita fra il 
1241, o 1245 ad una congregazione per il soccorso dei poveri, 
detta la compagnia maggiore di S. M. di Firenze, denominazione 
che perdette e mutò in quella di Bigallo quando le monache gli 
ebbero donato questo spedalo che era uno (se si deve credere 
agli storici) dei 200 destinati e quotidianamente aperti per il ri- 
covero dei pellegrini, ed amministrati dalla compagnia del Bi- 
gallo, che altri aucora, onde a tutti usare ospitalità, ne fece co- 
struire. 

Lo zelo dei capitani del Bigallo nell’accogliere e neH’assistere 
specialmente i bambini rimasti privi di genitori ed abbandonati 
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da essi o dai congiunti, procacciò favori e privilegi, legati pii e 
cospicue eredità alla compagnia, la quale, divenuta ricca e po- 
tente, non solo estese molto i suoi benefizi, ma trovò ancora 
modo di contribuire denaro per la costruzione di grandiosi tempii, 
come appunto sarebbe quello di S . Maria Novella, edificato nel 
1269. 

Fino al 1 541 i capitani del Bigatto non fecero però altro che 
raccogliere i figli abbandonati ed esposti in una loggetta dell'or- 
fanotrofio, onde fossero riconosciuti e ripresi dai propri genitori 

0 parenti prossimi. (E questo ci mostra, che l’uso di abbandonare 
per sempre i propri figli era in allora consuetudine quasi scono* 
sciuta in Firenze.) Se non elio Cosimo Primo (allorquando per 
la carestia sopravvenuta in quei tempi, crebbo il bisogno di assis- 
tere queste povere creature ) fondò, assistito da numerosi e probi 
cittadini, fra i quali merita speciale menzione Angelo Marzi- 
Medici, vescovo di Assisi, quest’orfanotrofio, a benefizio di tutto 
lo stato. 

Dopo molte vicende e dopo mollo tempo da che furono soppressi 

1 capitanidei Bigallo, l'amministrazione di questo stabilimento 
passò al regio governo, che vi tiene un commissario direttore. 
Ed i giovanetti non più nell’ospizio, ma fuori in tenuta presso 
onesto famiglie della campagna furono spediti o presso artigiani 
probi della città collocati. 

Nel 1787 furono, coll occresccrsi dello entrate, creati alcuni 
posti per le fanciulle miserabili, ma non orfane, o da quel mo- 
mento si incominciò a formare una classe così detta di deposito, 
costituita da poveri bambini, che rimangono abbandonati por 
malattia od altri infortunii temporarii da genitori, e che talora 
rimangono nello stabilimento come alunni effettivi. 

Si ricevono in questo stabilimento i figli poveri di genitori pas- 
sati ad altra vita ; i figli delle vedove passate ad altre nozze ed an- 
che rimaste tali. L’età dell'ammissione, come già si disse, è quella 
dei 3 ai 10 anni, ma essa non ò di rigore, posciachè qualche volta 
si accettano ancora in più tenera età, ma in questo caso si spe- 
discono a compiere i tre anni ncU’ospedale degli Innocenti. 

Questi orfani, una volta passati al ruolo, restano a carico dello 
stabilimento pio fino all'età di anni 18 compiti. Allora i maschi 
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vengono licenziati con un ultimo sussidio di scudi tre, e le fem- 
mine, alle quali è assegnata una dote di scudi 30, rimangono sotto 
la sorveglianza del direttore dell’ospizio, (ino ali' epoca del loro 
collocamento. Le alunne che erano orfane al loro ricevimento nel 
Bigello (giacché come si disse vi sono alcuni posti per le non or- 
fane) hanno un'altra dote di scudi 50. E quelli individui dell'uno 
e dell’altro sesso che hanno imperfezioni fisiche ed iutellettuali, 
e non possono procacciarsi la sussistenza, vengono assistiti dal 
luogo pio, fino a che è necessario senza riguardo all’età. Questi 
però sono in scarso numero, e la maggior parte degli orfani con- 
vive o con i tenutari del contado o colle proprie famiglie in città; 
cd in questo caso hanno dallo stabilimento un sussidio a domi- 
cilio. In ogni modo però sono costantemente invigilati da un 
maestro di casa dell’orfanotrofio. 

Attualmente la famiglia del Bigatto costa di 695 individui, 35 
dei quali sono nello stabilimento, 595 presso i tenutari, 13 nella 
pia casa di lavoro, 30 nella pia casa di S. Filippo Neri, 9 nell'e- 
ducatorio di Fuligno. Uno nell’istituto dei Sordi-Muti diSiena, 
uno nel conservatorio delle Mantcllate, sei negli Invalidi a S Bo- 
nifazio, e cinque nell’arci-ospedale di S. MariaNuova. Gli individui 
a tenuta hanno, oltre al mantenimento di un vestiario economico, 
un sussidio men8uale di lire 2 1]2 dall’età dei 3 ai 10 anni, e di 
lire 1 fino ai 18 compiti. In caso di malattia dell’alunno, il te- 
nutario è rimborsato dello speso straordinario, e all’alunno stesso 
viene talora concessa una pensione o sussidio provvisorio, ondo 
procacciarsi un mantenimento dietetico più confacente al suo 
stato sanitario. Agli istituti, dove sono collocati gli altri orfani, 
viene corrisposta dallo stabilimento una retta prestabilità. 

Orfanotrofio di S. Filippo Neri. 

§ XVIII. 

È questo un ospizio per gli orfani di sosso maschile della città 
e comune fiorentina. Fu il sacerdote Filippo Franci, che assi- 
stito dallo elargizioni di 33 cittadini, fece costruire questo stabili- 
mento che portò lungamente il nome di Quarconia. Il cardinale 
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Leopoldo dc'Medici, Ferdinando il, Cosimo III, Giangastone, ecc., 
lo ampliarono, lo arricchirono e lo ebbero a cuore. Leopoldo I ri- 
formò l'istituto riducendolo a sempre migliori condizioni, o prov- 
vide gli orfani di un più vasto localo in S. Giuseppe ; gli assegnò 
un sussidio provvisorio, ne mutò la direzione, abolì l'uso di am- 
mettervi come in luogo di correzione i fanciulli discoli , e sop- 
presse le carceri ed i castighi. Ordinò che un direttore spirituale, 
insieme con abili ed onesti artigiani, vigilassero dì e notte la con- 
dotta degli orfani, c si studiassero di educarli e istruirli nel mi- 
glior modo, secondando accuratamente l inclinazionc di ciasche- 
duno di essi. Stabilì che fossero ammessi dai 9 ai 1.1 anni compiti, 
per rimanervi fino ai 18; che fossero di Firenze o ivi domiciliati ; 
che non avessero padre, o altri parenti obbligati a mantenerli (non 
ostando 1'esistenza della madre purché miserabile) e dettò così 
notabili norme a chi doveva dirigerli ed assisterli, che quel nuovo 
regolamento in data del 1786, rimasto sempre inedito, ò un mira- 
bile documento di sapienza e di affetto. Volle che i maestri di 
bottega considerassero gli orfanelli ad essi affidati come figli pri- 
mogeniti del suo cuore, o stabilì nell’ospizio una scuola di leggere, 
scrivere ed abbaco, ed una di disegno perché imparassero le re- 
gole più utili al migliore esercizio delle arti e dei mestieri. Pre- 
scrisse un regime di vita molto adattato alla sanità, alla robu- 
stezza del corpo c allo sviluppo dell'intelletto, regolando i cibi, il 
lavoro, il sonno, le vesti, o introducendo gli esercizi ghfMHci. 
Ordinò che il giornaliero guadagno degli alunni fosso depositato 
in una "cassa, per poi consegnarlo ad essi quando abbandonano 
l’ospizio (1). Fece costruire per loro uso due comodi bagni, e pre- 
scrisse che s’abituassero all’ordine in ogni cosa, ed alla nettezza 
non solo del corpo o delle vesti , ma ancora del locale. Stabilì 
inoltre all’ospizio un Qsso emolumento, determinando il numero 
dei posti per gli alunni a 80, 25 dei quali gratuiti, gli altri a dis- 
posizione dei particolari mediante una retta di lire venti al mese. 

Poteva far di più questo principe magnanimo e previdente per 
l’educazione degli orfani fiorentini e per il loro sostentamento ? 
Non potrà chiamarsi senza peccare di adulazione Leopoldo I il 



(i) Ora si pone nella cassa di risparmio. 
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padre dei poveri ? Quando si opera come operò questo grande, le 
Iodi non mancano, nè in vita (il che è cosa ben comune), nè dopo 
morie (il elio non è poi esempio tanto frequente) per chi bene non 
meritò della patria e dell’umanità ! 

Il numero degli alunni attuali (compresi quelli mantenuti dalie 
recenti eredità Poirot e Cavallini è di 66 che costano allo stabi- 
limento 20,000 lire annue e sono ripartiti come appresso: N° 41 
in casa, 22 presso tenutarii, 2 nella pia casa di lavoro, 1 nello 
spedale di Santa Maria Nuova. 

Orfanotrofio per le femmine, detto di Fuligno 
o della Santissima Concezione. 

§ XIX. 

È questo un ospizio destinato per le zittelle e quasi un coadiu- 
torio del Bigallo. Elleno ricevono in questo ospizio quell'educa- 
zione, che ai fanciulli vicn data nella pia casa di s. Filippo Neri. 

Avanti il 1829 serviva ad altro uso, al ricevimento cioè delle 
fanciulle pericolanti ed era poco frequentato. Al presente, dietro 
i soliti attestati e con un sufficiente corredo, dà ricetto ed accoglie 
parecchie zittelle povere dell'età di 7 ai 12 anni, che vengono 
educato ed istruite nel leggere, nello scrivere, nell’abbaco, nei 
lavori di maglia, nel ricamo, nel cucito, nel tessere ed in ogni 
altro lavoro od ufficio domestico, che possa prepararle ad essere 
buone madri di famiglia ed abili cameriere. Elleno possono restare 
nello stabilimento fino agli anni 25. 

Alcune delle ospiti pagano una retta di lire ventuna al mese, 
altre la metà e parecchie godono il posto gratuito. L'anzianità di 
dimora nel luogo pio dà il diritto di ottenere il posto di grazia. 

Nel 1839 sono stati assegnati 10 posti a retta per lo alunne del 
Bigallo; 105 sono state ammesse fra gratuite e solventi nell'ulti- 
mo decennio , e a 620 è asceso in questo tempo il numero delle 
convittrici. 

Un soprintendente di nomina regia dirige questo stabilimento ; 
e l'educazione e l’istruzione delle alunne sono affidate ad una 
direttrice, ad una ispettrice ed a quattro maestre. Al rimanente 
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provvedono le opportuno inservienti e le alunne stesse, che accu- 
discono alle faccende domestiche, non esclusa la cucina. 

Il governo, le rette che pagano le convittrici e le oblazioni di 
caritatevoli cittadini, ne formano la dote. 



Orfanotrofi di Livorno. 

§XX. 

Primo fra gli istituti di Livorno, poniamo quello recentemente 
stabilito per le cure della società degli asili infantili e destinato 
a formare delle buone madri di famiglia e delle abili donne di 
servizio per le case altrui. Essendone però stato parlato nella 
lettera sugli asili infautili, non crediamo necessario di soggiun- 
gere ora in proposito cosa alcuna. 

Orfanotrofio detto delle Pie Case. 

§XXl. 

Si conoscono col nome di Pie Case due istituti od ospizi desti- 
nati a ricevere gli orfani della città dell'un sesso e dell’altro. Esse 
sono amministrate da 12 patrizi livornesi, e lo sono in modo, elio 
nulla lasciano a desiderare. Hanno un'annua rendita fissa di ol- 
tre 70,000 lire ed una eventuale, proveniente dal bollo sulle cam- 
biali marittime, che ascende a una somma ragguardevole, e man- 
tengono circa 250 orfani, 170 di sesso femminino c 70 di sesso 
mascolino. Nell'ospizio per le zittelle, che è separato da quello 
per i giovanetti (che chiamasi col nome di refugio), si ricevono le 
orfane miserabili native di Livorno o ivi naturalizzate dell'età di 
anni 8 agli il e vi restano fino ai 24. Vien provvisto all’ intiero 
loro mantenimento, all'istruzione elementare ed alla tennica del 
cucito, ricamo, stirato, tessitura a macchina, ecc. 

Nell'ospizio dei maschi si ricevono i fanciulli della stessa età e 
condizioni delle fanciulle, e si educano al lavoro e si istruiscono 
nel leggere, nello scrivere e nell’aritmetica. Vi sono poi nello 
stabilimento delle botteghe di sarto, legnaiuolo, fabbro-ferraio, 
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ecc., ove a piacimento toro i giovanetti sono istruiti nel mestiere 
al quale si sono appresi. Restano nell' istituto gli alunni fino agli 
anni 18. In questo stabilimento vi è puro una scuola gratuita di 
architettura ed agrimensura , alla quale ò ammesso indistinta- 
mente qualunque giovane livornese. 



Orfanotrofi di Pisa. 

§ XXII. 

Pisa, città quant'altra mai ricca di istituti e lasciti pii, Pisa 
che è mancante di grandiosi stabilimenti industriali e di florido 
commercio, e pur non ostante non rigurgita di mendicanti indi- 
geni, non ha in riguardo degli orfanotrofi nulla da invidiare a 
Firenze ed a Livorno. 

Le povere zittelle orfane, che hanno raggiunta l’età della pue- 
rizia, vengono accolte nel grandioso, ricco e magnifico ospizio 
detto della Carità, dove, soggette a dei savissimi regolamenti, 
indossando l'abito voluto da questi, in tutte uniforme, sono larga- 
mente provvedute di ogni occorrente ed ammaestrate nel leggere, 
nello scrivere, nell'abbaco, ed iu uno dei mestieri che si addicono 
alla povera loro condizione. Molte si occupano per altro nel tes- 
sere, ed i panni lini lavorati nell’ istituto sono ricercatissimi, at- 
tesa l'eleganza e la maestria con la quale vengono eseguiti. 

In questo stabilimento, che contiene attualmente 92, anzi 105 
alunne, a differenza degli altri già menzionati, le fanciulle, che 
sono costretto quasi ad abitudini claustrali, possono restarvi e 
molte vi restano per tutta la loro vita quando non hanno, lo dirò 
così, fortuna di trovare un collocamento comodo ed onesto. Ma 
tanta è la irreprensibile educazione che in questo ospizio ricevono; 
il nome di savie che no riportano; la illibatezza dei costumi ; la 
buona condotta e la coltura delfintellettoche vi apprendono; l’at- 
trattiva del mestiere del quale sono in possesso, o quella della dote 
di circa scudi sessanta che lo viene pagata all'epoca del loro ma- 
trimonio, che pochissime invecchiano nell’ospizio. Non è a dirsi 
quanto numerose siano le ricerche che di queste fanciulle vanno 
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ogni dì facendosi dai giovani ( che bramano impalmarsi ) non sol o 
di Pisa, quanto ancora di tutta la vicina provincia. 

La virtù in questo modo ed i buoni costumi vengono ad essere 
premiati, e la buona, savia e civile educazione non è nò disproz- 
zata, nè negletta. 

Lode adunque sia tributata a chi, destinando 1 suoi averi al 
sollievo del povero, provvide in modo che il sussidio aiutandolo 
a campar la vita, lo ponesse in caso di non lordarla brutalmente 
con azioni vituperevoli e miserande. Lode eterna a coloro che 
prendendo cura del sostentamento del Gsico delle orfano pisane, 
fecero sì che la coltura della mente e la buona direzione del cuore 
a questo benefìzio andassero congiunte nel triplice nodo di amore, 
di fede e di carità. 



§ XXIII. 

Ancora per i maschi Pisa possiede l’orfanatrofio, ma questo non 
è grandioso, ricco, splendido e profittevole, quanto quello delle 
femmine. Riceve a refettorio ed a dormentorio da 40 a 50 or- 
fani, che portano un segno della loro condizione nel cappello. Co- 
testoro, sotto la sorveglianza attiva ed illuminata di un direttore 
dello stabilimento, vengono istruiti nello scrivere, nel leggeree nei 
principii dell'aritmetica, e da un onesto guardiano sono condotti 
la mattina, ripresi e ricondotti la sera in quelle officino della 
città, nello quali vengono collocali, onde si istruiscano nei me- 
stieri e nelle arti più necessarie al consorzio degli uomini. Nei 
giorni festivi, sotto la direziono dello stesso guardiano, vengono 
condotti collegialmente al passeggio, vestiti con una specie di 
uniforme semplicissimo. Dallo stabilimento ricevono ( il che non 
ò poco ) vitto, vestito, alloggio ed una piccola moneta, ed il frutto 
o guadagno della loro mano d’opera viene depositato nella cassa 
di risparmio della città, onde darglielo quando sortono dall’orfa- 
notrofio, all'età di 18 a 20 anni, e prima ancora se si sono posti 
in grado di procurarsi, coll’esercizio del loro mestiere, i mezzi di 
un onesto sostentamento. 
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Orfanotrofi di Pistoia. 

§ XXIV. 

Cesare Godcmini arricchì, nel 1722, di un orfanatrofio per i 
maschi la colta città di Pistoia, e ne affidò il governo ad una 
deputazione composta di canonici e di notabili. Per la parte 
economica e disciplinare questo ospizio è attualmente diretto da 
un provveditore; e nell'interno, e per le cose riguardanti l’educa- 
zione civile e morale, è sorvegliato da un custode, al quale i gio- 
vani sono immediatamente soggetti. Questi orfani sono scelti fra i 
più bisognosi, nella età non minore di anni 8 , e vi restano fino 
ai 18 Quivi, come in quel di Pisa, possono apprendere quel 
mestiere per il quale sortirono dalla natura una maggior attitu- 
dine e mostrarono sommo interesse. Ogni mattina, compiti i do- 
veri di religione, vengono eglino pure condotti ai capi di bottega 
alla quale sono addetti, ed al mezzo giorno convengono al conser- 
vatorio, alla scuola di calligrafia, lettura ed aritmetica elementare. 
Ritornano dopo pranzo alle ofGcine, e la sera si riducono nel- 
l’ospizio agli esercizii di pietà ed al riposo. Nei giorni festivi, dopo 
aver assistito alle funzioni della parrocchia, vengono istruiti nella 
dottrina cristiana da un sacerdote deputato dall’ordinario. I posti 
conferiti dalla deputazione ed a carico dell' istituto sono 2 1 e 9 
quelli particolari che vengono conferiti dai signori Puccini, Ros- 
pigliosi, Gerini, Forteguerri, Franchini, ecc. Quelli alunni che 
godono il posto dell'istituto depongono la mercede del loro lavoro, 
che è interamente a loro proGtto, nella cassa di risparmio, per 
riprenderla quando saranno licenziati. Quelli poi, che coprono 
i posti dei particolari, godono della sola quarta parte della mer- 
cede ricevuta dai capi di bottega. 

§ XXV. 

Le povere orfane e fanciulle abbandonate, della menzionata 
città, fino dal 1584, per cura e filantropia di uomini caritatevoli, 
ebbero un luogo di asilo e di educazione, che si conosce col nome 

a 
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del conservatorio delle abbandonate. Leopoldo I (o cosa non fece 
di bone in Toscana questo principe? ) intento a promuovere ogni 
ramo d’ industria e ad educare la misera gioventù, si fece il 
protettore magnanimo di questo istituto. Dall’umile casa, nella 
quale le fanciulle convivevano, le ridusse nel fu convento di 
Santa Caterina ed accrebbe l'entrata del pio luogo tino a 10,297 
lire. 

Le venti monache, che attualmente trovansi in questo stabili- 
mento, invigilano o dirigono l’educazione tecnica, morale e reli- 
giosa delle ospiti ; le fanno esercitare e tengonle occupate nei 
lavori, nel magistero delle sete, drappi, veli, ecc., a volontà dei 
committenti. Queste manifatture sono molto pregiate e richieste 
nel compartimento pistoiese, per l'eleganza dei disegni, l'intelli- 
genza e l’esattezza dell'esecuzione. 

§ XXVI. 

Nè qui terminano gli stabilimenti d’istruzione e d'educazione 
per le povere orfane e non orfane della città di Pistoia, posciachò 
nel conservatorio delle CrociGssine, destinato a questo uso da Leo- 
poldo I, sotto la vigilanza di un operaio, di una superiora e di 
molte maestre, queste povere orfane della città vengono (con- 
giuntamente alle povere zittelle non orfane) istruite elementar- 
mente ed educate ai lavori di maglia, di cucito, di tessitura in 
lana, in lino, ecc. Simili fanciulle vengono accettate convittrici 
nel conservatorio dagli anni 7 ai 16 e vi rimangono fino ai 25. 
Il prodotto del loro lavoro appartiene, per metà al luogo pio, e 
l'altra metà resta ad esse. Quando vi abbiano dimorato quattro 
anni ed imparato un mestiere, hanno diritto ad una dote di scudi 
venti, e quelle che hanno bene appreso il magistero del lanificio 
sono gratificate di una dote di scudi trenta. 

Possono in questo stabilimento esservi ricevute ancora le fan- 
ciulle mantenute da persone caritatevoli o che avessero modo 
di pagare due scudi al mese di retta ed i requisiti richiesti dal re- 
golamento. Tanto esse che le numerose fanciulle esterne, che in- 
tervengono allo officine, siccomo le convittrici a posto gratuito, 
ritengono intiero il retratto dei loro lavori che viene consegnato 
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esattamente ai loro parenti. La nomina dei posti dell 'ospizio spelta 
al luogo pio per 21, a monsignor vescovo per U ed ai sovventori 
particolari dello stabilimento per 15. 



Orfanotrofi di Siena. 

§ XXVII. 

Dai legati di benemeriti cittadini ebbe anticamente vita l’orfa- 
notrofìo dell'alma città di Siena. In esso sono ricevuti i fanciulli 
dell’uno sesso e dell'altro. Le femmine vengono ammaestrale nei 
leggere, nello scrivere e nell'abbaco, ed in ogni faccenda dome- 
stica e muliebre, e sovvenute di una congrua dote, quando ne 
sortono, per meglio potersi collocare. I maschi imparano le arti 
meccaniche, a leggere, a scrivere ed a far di conto, e sortono 
dall’orfanotrofio muniti di un peculio risultante dalle mercedi 
ricevute per i proprii lavori, che nella cassa di risparmio si ha 
cura dal direttore di rendere fruttifero. Quando gli orfani per 
difetti fisici o intellettuali sono inabili a procurarsi da se stessi i 
mezzi dolla propria sussistenza, vengono ritenuti nell'ospizio, che 
ha fondi propri più che sufficienti a mantenere e mantiene 100 
orfani, 50 dell'uno ed altrettanti dell'altro sesso. 

Per ciò che concerne la disciplina scolastica, morale e civile, 
si seguono per questo le orme degli altri orfanotrofi toscani, già 
menzionati, e come quelli è questo pure condottocon regolamenti 
governativi ineccezionabili. 



Orfanotrofio di Arezzo. 

$ XXVIII 

Gli orfani dell'un sesso e dell’altro di questa nobile città sono 
ricevuti nell'ospizio per i mondici, del quale più oltre parleremo 
diffusamente, c valga qui l’avere accennato, che nemmeno in 
Arezzo mancano istituti, se orfanotrofi non vi sono, per dare 
agli orfani asilo, vitto, pane, morale ed un mestiere. 
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Orfanotrofio per le fanciulle di Borgo a Baggiano. 

$ XXIX. 

La sig. Sanami di Poscia, già maritata nel paese di Buggiano, 
provincia di vai di Nievole, donna nobile per casata e per costumi, 
a proprie spese volle arricchire il paese anzidetto di un conserva- 
torio capace di dar ricetto a 50 povere orfane od ancora non orfane 
della comune Buggianesa, dell'età di anni 7 ai 16. Provvide alla 
buona scelta del locale, che alla sua morte sarà cangiato nell’attuale 
palazzo di sua abitazione, ed alla buona scelta della direttrice. 
Dispose, che il frutto o la mercede del lavoro delle convittrici 
debba appartenere esclusivamente alle alunne stesse, alle quali è 
raccomandata la nettezza e la modestia ; e prescrisse che l’inse- 
gnamento debba aggirarsi sulla dottrina cristiana e sopra quella 
di civile convivenza, sul leggere e sullo scrivere, sui primi eru- 
dimenti dell’aritmetica e sopra tutti quei lavori che si possono 
fare agevolmente coll’ago e coi ferri, e che debbono sapersi da 
ogni buona e diligente madre di famiglia. Ed ad ottenere questo 
insegnamento nel suo instituto, ella fondava per esso una doto 
di 12,600 fiorini da portarsi fino a 16,800 all'epoca della sua 
morte e disponeva che a quell’epoca, fosse rilasciato per uso delle 
alunne il suo palazzo (come già avvisammo) con giardini an- 
nessi, ecc. Tributiamo una parola di lode, clic ben lo merita, 
alla pietosa Samum, che dal travaglialo letto di dolore, dove la 
costrinse a quinquenne inazione ostinata paralisi, alzando il suo 
spirito dolente a Dio per rivolgerlo poi ai poveri, che soffrono 
come ella soffre, mostrò con questa santissima opera, che non ò 
spenta la carità nei toscani petti, e che il dolore, che tempera e 
purifica le anime forti, non sempre allontana dal cielo e dalle 
opere di misericordia e di pietà. 
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Altri minori orfanotrofi della Toscana. 

§ XXX. 

K primo fra questi quello di Seravezza, fondato dalla nobile 
famiglia Campana, che un laboratorio tecnico, un ospedale, un 
ospizio per gli invalidi ed una scuola di fanciulle istituì a proprie 
spese e mantiene iu questa terra, una delle più civilizzate della 
Toscana e più largamente provvedute di mezzi economici, di la- 
sciti pii, d' istituti di pubblica istruzione, ecc. Vasto è il locale del- 
l'orfanatrofio, decenti i quartieri, vigilantissima la direzione. Nelle 
scuole delle orfane, dove afluiscono ancora le alunne esterne, 
s' insegna a tessere a macchina, il lino, il cotone, la lana, ccc., e 
gli oggetti che sortono da questo istituto hanno molti pregi ed un 
prezzo elevato, dietro l’abbondanza delle richieste. L' istituto dei 
nobili signori Campana, che meriterebbe maggiori parole di quel 
che io possa spendere per farlo conoscere, al presente è invigilato 
dalla carità di quella famiglia stessa, che saggia quanto generosa, 
per pubblica utilità e per sua gloria lo fondò. 

A Monte Varchi vi è il rifugio per le povere zittelle orfano e 
non orfane, dove apprendono i lavori di maglia, di ago, di tessi- 
tura, ecc. , e sono istruite nel leggere, nello scrivere, e nei doveri 
della nostra santissima religione e del loro stato. 

AS. Sepolcro trovasi egualmente un orfanotrofio per le fanciulle 
povere della città, fondato dalla famiglia Schiantasela, ed un altro 
per i maschi, stabilito con elargizioni di parecchi generosi citta- 
dini; nell’uno e nell'altro gli alunui ricevono un’educazione reli- 
giosa e morale, compatibilmente col tempo che il lavoro, nel quale 
^ vengono ammaestrati, lascia a questi escrcicii 

A Monte Pulciano, a Cortona, a Montalcino, allatìherardesca, 
ecc., trovansi degli ospizi od istituti consimili a quelli di Monte 
Varchi e S. Sepolcro, sia per gli ordinamenti disciplinari, sia per 
lo scopo definitivo, che è quello di dare sussistenza agli orfani 
sino a che non son in caso di provvedersi, con le loro fatiche, e 
arricchirli di un mestiere, onde preservarli dal bisogno e non in- 
grossare il numero dei mendicanti; scopo lodevolissimo quanto 
altro mai esser vi possa. 
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Orfanalrofio del Magnolfi di Prato. 

§ XXXI. 

Incominciai questo capitolo col trattare del Bigallo, stabili- 
mento nel suo genero più antico di quelli fondati a Poma, dietro i 
suggerimenti ed i consigli di S. Ignazio da Loyola e d'Innocenzio 
XII, e di quanti al presente ne sono in Europa, e condotto con un 
metodo che è appunto quello che il Degerando propone per nor- 
male, e mi gode l'animo di porvi termine, col porgere ai lettori 
della rivista alcuni versi d’ informazione sopra l'orfanotrofio, non 
ha guari eretto nella città di Prato a proprie spese, dal falegname 
Magnolfi, che in una delle ultime sedute della sezione d’agro- 
nomia del 3" Congresso, riscosse vivissimi applausi ed ebbe largo 
guiderdone del suo bene oprato dal presidente Lambruschini, che lo 
fece sedere vicino a sè al cospetto dei sapienti di tutta Italia; e 
mostrò con questo, che non solo si può oggi impunemente operare 
il bene del povero e dell artigiano, ma che il merito è riverito in 
ogni onesta condizione sociale; e che la virtù, per comunque 
modesta, è fiore che viene tradita dal suo soave olezzo, e che non 
perde splendore al cospetto dei grandi che veneranti l'adorano, 
piegando la fronte; è sì generoso dono d’iddio! Polenti del secolo! 
imitate l'artefice di Prato, se volete non compre lodi, fama non 
peritura, non caduchi allori, venerazione ed amore dal popolo! 
Nell' ignavia vivendo e noll'ozio, nell’aule dei trambusti tumul- 
tuosi e dei vili intrighi, non vi cattiverete l’affetto di nessuno, 
nemmeno un cuore farà palpitare di gioia il vostro godere, di 
angoscia il vostro patire; nessuna mano si alzerà per benedirvi 
nell ore che della benedizione di tutti, deU’afTetto di tutti, dell'a- 
more di tutti, sentirete fortissimo il bisogno. Grandi della terra, 
imitate il Magnolfi, se volete essere posti sugli altari, e altamente 
riveriti! 

Ecco le parole, con le quali l'illustre Enrico Mayer rendeva 
conto al Congresso dell’ Istituto del Magnolfi. 

« Gaetano Magnolfi , figlio di legnaiolo e già legnaiolo egli 
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stesso, nasceva in Prato nel 1786. Della sua vita privata nulla 
so dirvi, ma benedirò a quanto ancor rosta della pubblica vita 
fra noi, se in forza di questa egli nel 1832 siedeva magistrato 
nel suo municipio. Volevasi allora riordinare quelle scuole di 
carità, e vi fu chi propose ch'egli ne prendesse la direzione. 
Questa proposta destò nel pubblico universale sorpresa, perchè 
bene conoscevasi il Magnolfi comme abile artigiano e fortunato 
trafficante ; ma sapevasi ancora essere egli uomo pressoché illet- 
terato. Pure chi lo aveva proposto doveva aver pensato che an- 
che la fortuna, se in onest’uomo è costante, non ò più fortuna, 
ma ingegno ; o doveva aver riconosciuto nel Magnolfi l’esistenza 
di quelle doti, cui ben possono accrescere pregio le lettere, ma 
che ancor senza queste germogliano in cor ben fatto e portano 
frutti di opero generose. Il Magnolfi quasi forzato assumeva un 
incarico cosi nuovo per lui, e dava opera alle desiderate riforme 
della scuola di Santa Catterina. E da che mai la iniziava ? Dal 
concetto di una scuola infantile, cosa notabile, giacché in quel- 
l’epoca gli asili per T infanzia non prosperavano ancora, come 
oggi fanno, in Toscana, ed il Magnolfi, che g ; à ne presentiva la 
potenza riformatrice , non per altro modo li conosceva, se non 
per averne veduto un primo tentativo, che io ne faceva, con 
poche bambino in Livorno. 

« Lo scuole per lo femmine di Prato ebbero nuova vita per lui, 
ed allora in alcuni destossi il desiderio, che egli del pari si pren- 
desse pensiero di quei fanciulli orfani o derelitti dai genitori, 
elio crescevano pericolosi a se stessi ed alla pubblica moralità 
dannosissimi. 

a II Magnolfi si accinse a farlo, e qui pure nel modo il più ef- 
ficace, proponendo, come già il Franci in Firenze, d'istruire quei 
miseri nell’esercizio delle più utili arti. E con quali mezzi? Non 
con altri die quelli che gli concedessero le sue forze e le limitate 
fortune. Nel dicembre del 1837, con superiore permissione, a- 
perse, in una casa da lui presa in affitto, un convitto di dodici 
fanciulli dai sette ai dodici anni, scelti tutti fra i più miserabili 
delia città. Vi presiedè egli stesso, e coll'aiuto di un giovane ec- 
clesiastico in qualità di prefetto, vegliò all’osservanza di una 
disciplina da lui stabilita; procurò per mezzo di vari maestri 
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un principio di istruzione elementare, e per l'esercizio delle arti 
assegnò e raccomandò quei fanciulli a diversi trafficanti o capi 
di bottega della città. Ma poco contento degli effetti morali di 
nn tal sistema chiese all'Ordinario ed ottenne per uso di labora- 
torio l’ex-convento della Pietà o vi aprì varie officine per lavo- 
razione di ferro, legno e tessuti di vario genere. Redigò e pro- 
gettò al governo un regolamento per il nuovo istituto, il che gli 
valse l'approvazione sovrana ed un sussidio di 1,500 scudi. E 
questo seguiva nel 18*8 Fu allora aumentato il numero 
degli orfani e furono ammessi, dietro particolari richieste, al- 
cuni fanciulli appartenenti ad oneste famiglie, che si caricarono 
del pagamento di una discreta prestazione mensuale. Ma lo sta- 
bilimento essendo a tant uopo angusto, nel 1840 furono gettati 
i fondamenti di un vasto fabbricato, che somministrasse comodo 
per altre officine e per scuole d’istruzione ordinata alle mede- 
sime. E S. A. I. e R. che vide la mossa del lavoro nel settembre 
del medesimo anno, l’approvò ed accordò un soccorso in legname 
ed in ferro per il valore di lire 8,000. 

• Corre l'anno 1841, e la nuova fabbrica destinata alle officine 
è presso che al suo compimento. 

« Gli orfani sono in numero di trenta, e tre o quattro di questi 
sono paganti. Vi sono maestri che nei giorni festivi danno lezione 
ai giovanetti di disegno lineare ed ornativa, architettura ed ele- 
menti di geometria applicata alle arti. 

« Più volte nella settimana sono esercitati nel leggere, nello 
scrivere e nel conteggiare. 

«L’istruzione religiosa vieno compartita in tutte le domeniche, 
ed una preghiera in comune nella cappella dell' Istituto precede 
i lavori di ogni giornata. 

« Sono stati recentemente accordati all’orfanotrofio gli avanzi 
che si realizzano sulle assegnazioni delle scuole di carità, am- 
montanti a lire 1,000 ed altre 2 000 del patrimonio ecclesiastico 
di Prato. 

« Ma questi sussidii, paragonati all’ imponenza del nascente 
istituto, sono bene scarsi, ed a poco più servono che a far vieppiù 
grandeggiare al confronto l’animo del generoso popolano. 

« Ed il Magnolfi è non solo il creatore ed il direttore dell’ isti- 
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tato, ma è il compagno indivisibile, il padre dei suoi orfani ; è 
sempre presente a tutti i suoi atti comuni, con essi divide la parca 
refezione, ed in mezzo ad essi ha scelta la sua umile cella; sic- 
ché non vane formole ma parole di verità sono quelle iscritte 
nella medaglia d'onore che il principe ha di recente inviata al 
Magnolfi, come a quegli che se stesso e gli averi suoi consacra edu- 
cando alla religione ed alle arti i fanciulli della patria. 

« Nel morale ordinamento dell'Istituto, il Magnolfi ha avuto 
un valido soccorso nollo zelo del signor canonico Ferdinando 
Baldanzi, e del signor avvocato Benini; eia parte tonnina ò 
principalmente diretta dal signor Giovan Batista Mazzoni, nomo 
caro all'industria toscana, che pur compartisce gratuita istru- 
zione agl» alunni, o con tal coscenza di operare per il meglio 
loro, che egli a quei derelitti ha unito due propri figli i quali al 
guardo del visitatore non per altro forse si distinguono dagli 
altri che per la maggioro assiduità nel lavoro, e per la più scru- 
polosa osservanza di ogni interna disciplina. » 

Capitolo 5°. 

Ospizii per le pericolanti . 

§ XXXI. 

L'umana fragilità è tale e tanta, che ad onta di quel pudore che 
la natura pose nel cuore di ogni essere umano (potentissimo 
mezzo di resistenza alle malvagie tentazioni del pravo mondo) 
noi vediamo, o non infrequentemente per nostra sciagura, che i 
giovanetti dell'uno o dell'altro sesso, pongano il piede nel primo 
limitaredel vizio, e non possano poi che astento retrarlo(per quella 
ineluttabile legge, per la quale l’animo mal retrocede da una 
carriera, nella quale il primo passo già fece) senza una contro- 
spinta fortissima, cho non può essergli somministrata, elio da 
una coscienza più illuminata, c maggiormente educata ai senti- 
menti di pietà, di religione e di civile consorzio. Onde è che per 
l’esposto resta luminosamente provato, essere altamente commcn- 
devoli quei luoghi di asilo, nei quali le giovani pericolate, o peri- 
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colanti possono sottrarsi allo sguardo scrutatore , e spesse fiale 
beffardo del pubblico, e trovarvi il modo di fortificare la propria 
anima contro gli attacchi e gli appetiti della voluttà, della infin- 
gardaggine, e di ogni e qualunque turpissimo altro vizio. Parmi, 
se non erro, che ancora questa specie di carità abbia uno scopo 
eminentemente morale, e sia educatrice e soccorritrice, e trovi nei 
suoi palesi effetti una larga giustificazione al suo impiego. E 
parmi ancora che in un'epoca ed in un paese, dove si sono co- 
struite e sono in attività delle case di correzione per i giovanetti, 
e se ne sta costruendo una per le fanciullo già colpevoli di qualche 
trascorso e dalla legge correzionale colpite, sia ben giusto clic si 
commendino le già stabilite case per le pericolanti, e le già peri- 
colato, ma nelle quali l'animo non sia ancora traviato, ed il fallo 
di un momento abbiano cancellato con continue espiazioni dalla 
mente del giudice; e come si predica la necessità dell’educazione 
nelle case correzionali per redimere dall’ignominia, e cangiar le 
tendenze di quei giovanetti, che per le vie del defitto incamminati 
si fossero, o tentassero (essendo ben dimostrato elio l’ineducazione, 
l’ignoranza, t’ozio, l’ubbriachezza sono i vizii, che più di ogni altro 
spingono al delitto), dobbiamo ed altamente plaudire all’educa- 
zione che si dà, e già da qualche tempo in Toscana, a coloro che 
sono pericolanti o che deU’abbomiuio in cui vissero, mostrarono 
largo e non mentito pentimento. 

Nella nostra capitale i giovani dell'uno o dell'altro sesso, che 
sono proclivi al delitto o dediti ad abitudini che li disonorano 
(quando la potestà economica non creda conveniente, attesa la 
loro non ancora provata malvagia indole di destinarli alle case 
correzionali), vengono reclusi nella pia casa di lavoro, della quale 
fra poco terrò parola. 

Lo fanciulle poi, ed ancora le donne di qualche età sono ac- 
colte nell’istituto per il ritiro delle giovani traviate ; nella pia 
Casa di Rifugio di S. Ambrogio, ed in quella delle convertite in 
via S. Gallo. 
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§ XXXII. 

La marchesa Maria Maddalena Frescobaldi-Capponi fondò il 
Pio Istituto di ritiro per le giovani traviate nel 1819 e gli assegnò 
in perpetuo una dote del suo patrimonio. Vi sono accolte in nu- 
mero di venti quelle giovani pericolanti o traviate, che dopo aver 
commesso alcun fallo, si dimostrano volentierose di tornare nel 
retto sentiero. Ricevono esse un’educazione ed un’ istruzione 
religiosa, c vivono in comune sotto una disciplina morale affidata 
ad una deputazione composta di un sacerdote e di una direttrice. 
Una parte del mantenimento dell'Ospizio proviene dal lavoro 
delle convittrici, che forma la loro principale occupazione. 
Quando le ricoverate sono divenute abili nei lavori di loro com- 
petenza, ed abbiano dimostrato fermo proposito di savia con- 
dotta, possono ritornare in seno della Società, e quando vi ritor- 
nano vengono loro somministrati i primi mezzi, onde procurarsi 
una sussistenza onesta ed un decoroso collocamento. 

§ XXXIII. 

Nell’Asilo delle Convertite, postoin viaS. Gallo, come nell’Ospi- 
zio Capponi vi sono ricevuto le fanciulle sedotte e pericolate, elio 
sgravatesi del testimonio del loro fallo nell'Ospizio di Orbetello, 
mostrano pentimento della vita trascorsa, e desiderio e fermo 
proposito d'incominciarno una piò confacente ai doveri del cri- 
stiano. Vi sono istruite ed educate ai mestieri ed alla religione, e 
possono sortire dallo stabilimento, quando trovino da collocarsi 
onestamente. 

§ XXXIV. 

Ancora nella pia casa di refugio di S. Ambrogio (che il padre 
Ildefonso fondò nel 1813) vengono ricevute quelle donne e quelle 
fanciulle che l'errore e la sventura possono avere allontanale dal 
retto sentiero. Le refugiate vi sono accolte dagli anni 15 ai 50 ; 
non vengono sottoposte a diciplina claustrale, ed ò in loro fa- 
coltà di sortire dal ritiro subito che abbiano pronto un onesto 
collocamento. — Vi conducono una vita religiosa e tranquilla ; 
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vi ricevono un’educazione intellettuale e morale, e sono spronate 
dall’esempio delle più anziane ad un lavoro regolato ed assiduo. 
La superiora o direttrice è eletta frale medesime refugiate (e que- 
sto forma oggetto di premio alle esemplarmente ravvedute . 11 
retratlo dei loro lavori di maglia, cucito, ricamo, è a profitto del 
pio stabilimento (che è mantenuto dal governo), imperocché le 
recluse professano voti di povertà e tengono tutto a comune. Così 
ancora le funzioni domestiche sono a vicenda fra loro ripartite. 

Il numero delle refugiate ascende per lo più a trenta, ed 
ognuna ha una cella con lelticciuolo, una seggiola ed un tavolino, 
e questa povera semplicità va unita con la più scrupolosa net- 
tezza. Al locale è annesso un orticello per loro diporto, ed una 
cappella col loro piccolo cimitero. L’arcivescovo di Firenze ha la 
superiore direzione morale dell’Istituto, e quella economica è affi- 
data ad un operaio scelto dal governo. Oltre i nominati Asili o 
stabilimenti per le traviate ravvedute vi è nella capitale quello 
porle mal maritate, le ripudiate, le spose adultero, ecc , ma di 
questi ne parleremo all’articolodestinato alle carceri correzionali. 

§xxxv. 

Nella città di Prato vi è un conservatorio (destinato a dar ri- 
fugio alle pericolanti) dal quale cotestoro ricevono sussistenza ed 
in cui vengono istruite nel leggere, nello scrivere e nelle faccende 
domestiche. In questo asilo vi sono sempre pochissime recluse, at- 
tualmente due sole. A Pistoia le povere pericolanti sono ricevuto 
nel convento delle abbandonate, congiuntamente (come già di- 
cemmo) colle orfane. A Siena, in Arezzo ecc., sono ricevute negli 
ospizii di mendicità, a Pisa nel rifugio, a Livorno nella pia casa. 

Capitolo 6°. 

Ospizi peri mendicanti, e Pie Case di Lavoro. 

§ XXXVI. 

Ed eccoci giunti ad un argomento della massima importanza e 
ad un problema vitale per le attuali popolazioni, e per quelle che 
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vi terranno dietro. Costretto l’uomo, e vogliamo dirlo senza rite- 
gno, ad una parte secondaria, e reso solo istrumento infimo nella 
produzione, si è creata adesso fra le macchine e lui una rivalità 
di prospero successo che per ora all'uomo è stata funesta, e che 
minaccia di esserlo ancora maggiormente, se i savi intelletti alla 
miglior soluzione del problema con vere visto sociali non si fanno 
incontro ; compenetrati che questo è il problema massimo dei 
tempi attuali, considerata la sua estensione, la sua importanza e 
la sua opportunità. 

La Toscana, come diremo a suo luogo, paese agricola e poco 
manifatturiero non sente i danni della istantanea cessazione delle 
domande di lavoro, come segua in America, in Francia, e più 
che altro nelle grandi città delITnghilteira, nè ha in conseguenza 
delle masse eventuali di mendicanti da alimentare. Ma ad onta 
di ciò, per motivi che è più facile additare che rimuovere, ancora 
questa bella provincia d'Italia dal pauperismo è contaminata, e 
lo spettacolo doloroso del mendicante di professione pur troppo, e 
Dio facesse che io mentissi (fuori della capitale dove è dalla legge 
represso), si presenta allo sguardo e conturba il cuore di ognuno! 
E vuoisi pure notare, a ragione di vero, che la massa dei que- 
stuanti, per lo più validi al lavoro, che inonda le belle vie della 
colta e vaga Etruria, d’Etruria per la maggior parte non sono. 

E vuoisi pure, per vero dire, manifestare che se lungo le vio 
postali, net convegni delle genti, mercati e fiore, voi trovato il 
mendicante sfacciato (quasi sempre meno bisognoso di tanti e 
tanti che tuttodì faticano e nulla vi chiedono), sappiate che il 
medesimo viso, quell' istesso questuante (che ha scelta questa, 
dirò così, vergognosa e indecente professione, e si è voluto a viva 
forza contro i precetti di Dio, della chiesa e degli uomini far pa- 
rassito della società), lo troverete in ogni altro luogo ove molta 
gente convenga. Cotestoro vanno trasferendosi di paese in paese, 
con viaggi periodici e premeditati per exploiter a loro profitto, il più 
nobile fra i sentimenti dell’umanità, la compassione per le altrui 
miserie. In tal modo colui che si fa a percorrere le nostre floridu 
campagne e frequenta popolosi centri, è costretto suo malgrado a 
supporre in Toscana un numero ed una massa di mendicanti, 
che non vi è, ed una miseria che nemmeno per la decima parte 
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esiste. É doloroso a dirsi, ma non è men vero che quando in una 
terra, in un villaggio, in una città di secondo e terzo ordine, si 
bandisce una festa pubblica e solenne, concorrono nel luogo cen- 
tinaia di questuanti, che in parte atTetti da reali difetti fisici ed 
impotenti, in parte ben portanti, ma gravi mali fìngenti assordano 
con le loro grida.i passeggierà Terminate le feste, ancora i men- 
dicanti scompariscono e si tragittano in un altro paese, dove vi 
sia richiamo di persone, si faccia una fiera od abbia luogo una 
festa. Posso assicurare che molti di questi questuanti sono degli 
stati limitrofi alla Toscana (dove entrano senza che si faccia do- 
manda di genere alcuno sopra i mezzi della loro sussistenza ) e 
che alcuni di questi accattoni mantengono un cavallo per servir- 
sene nelle loro scorrerie. 

Non v’ ha persona che abbia profondamento meditato sulle at- 
tuali nostre pubbliche bisogna e che abbia passato qualche tempo 
fra noi, che non deplori c imprechi a questa specie di brigan- 
daggio disarmato, che tutti i vizii in sè racchiude. Ed il nostro 
governo stesso, coll ordinare che nella capitale dello stato il que- 
stuare fosso proibito, si mostrò persuaso dei danui pubblici che 
dall'attuale liberissima facoltà di questuare ne derivarono, ed è 
sperabile ( e caldi fo voti onde presto ciò avvenga) che questa 
piaga, il cui fetore salta ai sensi non che di noi, di ogni forestiere 
che si porta a visitare le nostre provincie, che questa piaga, io 
dico, come in Firenze, in ogni altra toscana città, terra e ca- 
stello, sia estirpata. 

Ma, onde ciò fare, per reprimere cioè l’accattonaggio e per 
seguire le dottrine savissime di un Bielfeld, di un Genovesi, 
di un Galanti, di un Rhumford, di un Vasco, di un Degerando, 
di un Magenta, di uno Schizzi, di un Petitti, di un Sacchi, di un 
Morichini, ecc , fa d'uopo che al mendicante valido sia fornito il 
lavoro, ed un lavoro che non richieda preparazione di studi, ed 
al questuante invalido impotente siano aperti degli istituti, ondo 
trascorrervi quegli anni che i decreti della divina provvidenza 
stabilirono che passasse sopra questa terra. 

E per adempiere appunto alla prima condizione del sopra espo- 
sto teorema, si 6 in Firenze aperta la Pia Casa di lavoro, di cui 
eccomi a dire. 
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Pia Casa di Lavoro di Firenze. 

§ XXXVII. 

Durante il governo francese ebbe luogo l’apertura di questo 
grandioso stabilimento (al quale non manca che un orto) desti- 
nato ad escludere ed estirpare nella città il pauperismo, e la 
questua. Fu aperto con solennità, ma in breve tempo fu presso 
a decadere. Ferdinando III, nel 1 81 5, lo condusse in migliore 
stato, e per i nuovi e importanti provvedimenti del Granduca 
regnante ha ricevuto, fino dal 1839, maggior vigore. 

Poiché si tratta di raccogliervi individui di ogni età e di ogni 
sesso, sì di Firenze che delle parrocchie suburbane, privi per Io 
più di qualunque istruzione, ed educazione, senza attitudine o 
spesso senza volontà di lavorare , e si ha in mira di restituirli 
alla società ed all’onesto vivere procacciato con la propria in- 
dustria, cosi per raggiungere uno scopo di tanto rilievo, si stimò 
necessario il concorso di tutti i mezzi suggeriti dalla scienza mo- 
rale ed economica. Quindi alla disciplina amorevole, all'educa- 
zione religiosa, ed alla continua sorvegliauza morate si unisce il 
lavoro, non solo perchè l’effetto di questi mezzi sia meglio otte- 
nuto, quanto ancora per amministrare ai reclusi un pronto e 
sicuro mezzo di onesto guadagno.... A tal uopo sono esercitati 
nelle arti e nei mestieri i piu comuni e facili; i muschi lavo- 
rano nello stabilimento i berretti alla levantina ed i tappeti (e 
di questi ne fanno circa 50,000 braccia annualmente). Le fem- 
mine sono occupate nella filatura, nella tessitura, nella maglia, 
nel cucito o nel fare i bucati. Alcuni degli alunni più docili ed 
esemplari vengono spediti presso i capi delle arti o di bottega 
della città. La mercede di tutti si pone nella cassa di risparmio, 
per darla intiera ed accresciuta al recluso, quando esco dallo 
stabilimento. Con una scuola di reciproco insegnamento vengono 
istruiti i reclusi nel leggere, nello scrivere, nell’abbaco e nella 
dottrina cristiana ; e sarebbe desiderabile elio lo fossero ancora 
nel disegno lineare. 

L’abolizione di ogni pena corporate o degradante, dico il ce- 
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lebre Pietro Tliuar, il vitto sano e regolalo, le vesti comode e pu- 
lite , la vigilanza scrupolosa e ben diretta, ed il buon metodo 
igienico, debbono concorrere, e concorrono infatti ad ottenere 
pienamente lo scopo deli' Istituto. Questo stabilimento è mante- 
nuto dallo sovvenzioni del municipio fiorentino, dai prodotti delle 
interne officine, dalle tasso di beneficenza, e da alcuni proventi 
doganali siccome da una percezione sui biglietti delle lotterie. 

La popolazione media di questo ricovero, salito al massimo nel 
1817, si componeva di maschi 1054, e di femmine 954 j to- 
tale 2008. Il medio della popolazione nel decennio dal 1° gen- 
naio 1830 a tutto il 1839 è stato di maschi 561, femmine 314 ; 
totale 875. 

Dopo la nuova riforma e la reclusione dei mendicanti della 
città, il numero dei reclusi nel 1840, ascese a maschi 847, e fem- 
mine 520, totale 1,367. 

Le malattie dei reclusi che richiedono cura attiva, sono trat- 
tate nel pubblico arcispedale, e gli invalidi sono ritenuti nello 
stabilimento. 

Sarebbe desiderabile che questa casa di lavoro col tempo po- 
tesse cangiarsi in una grande scuola di arti e mestieri (nè questa 
è già un’utopia), e che simile istituzione si diffondesse e si molti- 
plicasse nel Granducato, poiché in questo caso potrebbe estir- 
parsi la professione di mendicante, e togliersi delle controforze, 
che col non produr nulla e consumare, paralizzano gli slanci in- 
dustriali della società operosa. 

5 XXXVIII. 

Le vecchie decrepito della città anzimenzionata, quando non 
hanno più il modo di potersi procurare i mezzi della sussistenza, 
perchè inabili al lavoro, vengono accolte in numero di 54 nel- 
l'Ospizio di Orbetello, dove traggono, scevre da moleste cure, gli 
ultimi giorni della travagliata loro vita. Altre invalido, egual- 
mente che i loro eguali di sesso maschile, sono puro ricoverato 
nelle sale dell' Ospedale di S. Bonifazio, e le povere vedove tro- 
vano ancora asilo nell’ospizio di $. Agnese (fondato da Filippo di 
Gordo Orpellai nel 1403). Si richiede però per entrare in questo 
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stabilimento, elio le postulanti abbiano compiti i 40 anni, cho 
siano di onesti costumi, e cho non abbiano Figli o figlie non ma- 
ritate. Dopo la loro morte il Bigatto, che ora amministra la dote 
dell ospizio, diviene erede di tutti gli oggetti, che ad esse appar- 
tenevano. 

Le sei vedove dimoranti attualmente nell’ Ospizio godono dei 
prodotti dell’orto annessovi, o ricevono un assegnamento di lire 
8, 6, al mese per ciascheduna, dalla cassa del Bigatto, che ogni 
quattro anni somministra loro un decente vestiario. 

Altre tre vedovo sono ricevute nella casa della fu Barbera 
Gualtieri, clic nel 16 lasciò per questo uso pio. Per esservi am- 
messe le tre vedove devono essere terziarie di S. Domenico, ben 
costumate, cittadine fiorentine, e fornite di mezzi sufficienti per 
provvedersi del vitto e del vestito. 

Ospizio di S Onofrio. 

§ XXXIX. 

Que^o stabilimento presta ricovero nella notte ai miserabili 
della città. Ha 85 letti : 54 per gli uomini, 80 per lo donne, ed 
uno per il custode, ma per lo piti di questi 85 letti se ne trova 
soltanto occupata la metà, ed il maggior numero dalle donne. I 
quattro riservati ai poveri tintori sono sempre vuoti, non così 
quelli destinati agli storpi e ai ciechi (che non hanno un istituto 
apposito per il ricovero e l'educaziouo loro) in Toscana. 

Casa di mendicità di Arezzo. 

§XL. 

In Arezzo trovasi già da qualche anno stabilita una casa di 
mendicità, intorno alla quale il chiarissimo Gherardi Droga- 
manni vergava nel 1836 questo caldissime parole. « La lilanlro- 
« pia. quel fraterno, quel santo umore che ne comanda il van- 
« gelo, che terge le lacrime del tapino, che ravvicina l’uomo a 
« Dio, no, non è un sentimento ignoto al cuoro dei miei cittadini. 

8 
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« Quando nel medio evo Italia giaceva oppressadalle civili discor- 
a die, e l'umana specie meditava solo delitti, sangue e morte, al- 
ti lora crgevansi in Arezzo istituti di beneficenza!... La Pia Casa 
a di mendicità, la quale conta ora 100 reclusi, fu aperta fino dal 
« dicembre del 1832. Vi furono dapprima raccolti i vecchi, gli or- 
« fani, e tutti coloro che per fisica imperfezione non potevano pro- 
ti curarsi il sostentamento, senza mendicare. Co?ì t i vecchi ebbero 
« un pezzo di pane che per innanzi veniva loro tolto dagli im- 
« porluni accattoni, ed un ricovero in cui chiudere gli occhi nella 
« pace del Signore: gli orfani ebbero un padre ». Ora questi re- 
clusi, tolti dalle medesime classi della società che si chiamarono 
a godere del benefizio da prima, si vedono attendere alle diverse 
arti e mestieri, cui natura gli ha fatti inclinevoli, c così rendonsi 
in qualche modo utili a quella società a cui senza l'istituzione di 
cui facciamo parola, non sarebbero stati che di continuo peso. 

Questo stabilimento viene mantenuto colle elargizioni di alcuni 
caritatevoli e filantropi cittadini di Arezzo per il loco nativo, 
caldi di entusiasmo e d’intelletto d'amore. É però cosa dispiacente 
che l'entusiasmo filantropico che presiedè alla fondazione di 
quest’ospizio, si sia andato quasi del tutto spegnendo, e che l'o- 
spizio non sia al presente in quell’accrescimento di perfezione, 
che è sempre desiderabile e proficuo tanto in simili stabilimenti. 
Onde è che noi facciamo voti, perchè l'illuminala carità degli 
Aretini li faccia accorti, che la rigenerazione del povero non è 
opera da pigliarsi a gabbo ; e elio ancora senza peccare di fourie- 
rùmo e senza essere seguaci del Falansterio, si può dire che i 
possidenti di capitali di ogni genere sono in dovere di assicurare 
ai proletarii quel lavoro, quel lavoro io dico, al quale tutti indi- 
stintamente bau diritto, quando, ed ovunque formano un corpo 
sociale. 

§ XLI. 

Che se la Casa di mendicità di Arezzo ha bisogno di maggior 
zelo per parte dei benemeriti elargitori, che io dovrò dire di 
quella di Siena, in cui non si pensa ad utilizzare lo 400 braccia 
dei 200 ricoverati che continuamente slansi inerti ! É lodevole lo 
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spirito filantropico dei magnati e cittadini Senesi, che con larghe 
oblazioni mantengono questo locale (rhedà ancora ricetto per cin- 
que giorni indistintamente a tutti i convalescenti che sortono 
dallo spedale di S. Maria della Scala), ma vorrei che non cessas- 
sero dall’aver presente all'intelletto che l'ozio continuo di una re- 
clusione è una pena afflittiva, non un sollievo umanitario, e che 
Iddio non creò le braccia .agli uomini perchè costantemente do- 
vessero tenerle conserte al seno. 

§ XL1I. 

A Pistoia non vi è casa di mendicità e di lavoro, nè se ne sente 
il bisogno, non essendovi miseria assoluta Vi è per altro in 
questa cara città un ospizio detto delle Pernottanti, destinalo 
all'uso e montato con lo stesse norme di quello di S. Onofrio di 
Firenze, del quale ora dicemmo. 

Oltre di che vi è il cosi detto ospedale di S. Antonio, che ri- 
ceve e dà alloggio per tre notti c per tre giorni alle montanine 
del compartimento pistoiese In una città così frequentata dalle 
gentili abitatrici della provincia, dove più puro risuona l'italico 
idioma, da coloro che scendono settimanalmente l’Appennino, 
che a cagione di bufere e nevi non possono ogni dì raggiungere 
senza pericolo, non fu che provvida quella mente che pensò ad 
offrir loro i mezzi temporari di esistenza in un decente asilo. 

§ XLIII. 

Prato non ha ospizi per i miserabili, tolto quello del Magnolfi 
che fa pure le funzioni di Orfanotrofio e casa di lavoro, ma con 
le entrate dei monti detti dei Ceppi che bene ammontano a 
20,000 scudi annui , sovviene a domicilio ogni bisognoso , e 
provvedo ad ogni specie di sofferenza, attivando per la distribu- 
zione del patrimonio dei poveri, il sistema dagli economisti vo- 
luto e provato modello. Non è quindi a dirsi qual utile risulti da 
questi sussidii dati ai poveri pratesi per la moralità, la pubblica 
igiene, e l’industria. 

In questa città, siccome in Pisa, Pontremoli, Pistoia e Rosi- 
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gnano, il governo Uà degli ospedali ed asili per i militari invalidi 
e riformali, dove a loro beneplacito delle glorie italiche parlando, 
passali la vita ; ed è ben giusto clic do o aver servita la patria nei 
giorni del pericolo, sieno in tempo di pace a spese del pubblico 
erario mantenuti. 



§ XLIV. 

Se inutile può reputarsi una casa di mendicità in Livorno 
dove il lavoro soprabbonda, non manca, ed un rifugio vasto per 
i giovani poveri è aperto, non cosi si deve dire di Pisa, dove 
scarse anzi che no sono le domande di mano d'opera. Eppure non 
è stato possibile ad onta di tante istigazioni che li furono fatte, 
d'indurre i numerosi e ricchissimi patrizii Pisani (che il non 
florido stato finanzierò dei proletari della loro città, hanno co- 
stantemente sottocchio) ad aprire una casa di lavoro e di men- 
dicità, seguendo le massime dei filosofi morali e degli economi 
moderni, unendo cioè l'educazione all’istruzione nei mestieri, ed 
alla carità. Vogliamo sperare però che col tem o si decideranno 
per maggior lustro e decoro patrio ad una tanto indispensabile 
opera di pubblico interesse di economia o di moralità ; c clic 
prima o poi sorgerà un emulo del Fiossi (non mai abbastanza 
compianto), del F rossi io dico che di tinte moderne utili istitu- 
zioni della sua patria, fu primo e magnanimo promotore. 

L’unico stabilimento che sia a Pisa da riporsi nella categoria 
ili quelli elio stiamo esaminando (oltre l'ospizio per i soldati inva- 
lidi) si è il così detto Refugio, già spedale dei pellegrini, dovo 
sono accolti permanentemente ciechi, storpi, vecchi ere. , e tempo- 
rariamente a dormire una sessantina di miserabili, per lo più 
provenienti dallo stato di Lucca, accattoni che durante il giorno 
si spargono per la città a mendicare; dolentissimo pensiero, vi- 
tuperevole professione, se non delitto civile. 
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Capitolo 7". 

Monti di Pietà. 

5 XLV. 

Noi crediamo che i monti pii debbono riportarsi agli inslituti di 
pubb'ica beneficenza, a differenza dei monti di presto sopra ipo- 
teche immobili (conio il monte dei Paschi di Siena, di cui diremo 
a suo tempo), le banche di sconto, le casse di risparmio, le tonfine 
ccc., elio sono riferibili, e devono essere esaminate nella parte de- 
stinata alle informazioni sullo società industriali e commerciali. 

Dietro questo principio prima di passare a dire della seconda 
sezione degl' instituti di pubblica beneficenza, a quelli cioè de- 
stinali a ricevere i cittadini affetti da qualche infermità di mente 
o di corpo, dei monti di pietà brevemente per quanto l’indole del 
mio lavoro lo comporta, intrattenervi, o chiarissimo Falconi, io 
vi voglio. 

I monti di presto della Toscana somministrano modo di soc- 
corso temporario al bisognoso, qualunque sia l'origine della sua 
strettezza economica, e anticipano denaro per un dato tempo a 
coloro che rilasciano dei pegni di qualche valore; e quando questi 
pegni non sono durante i due anni ritirali, od almeno come si 
dice rivoltati, vengono venduti a profitto deH’ammiuistrazione di 
essi monti pii. 

La somma che annualmente si presta dai monti di Toscana, 
fu calcolala dal Bovvring a 4.000,000 di lire. 1 principali di questi 
stabilimenti sono i quattro di Firenze, i duo di Livorno, di Siena, 
o di Pisa e quelli di Pistoia. Di alcuni dei quali ecco qualche det- 
taglio. 

II monte pio di Livorno, diviso in rosso e nero, che come quello 
di Firenze, viene spesso al soccorso di molti piccoli trafficanti o 
venditori a minuto (che col deposito di argento e di gioie otten- 
gono delle somme considerevoli), nel 1839 aveva in deposito 
509,107 lire. 
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1 suoi crediti cambiarli erano di lire 63,629. I suoi debiti di 
lire 4f3.392. Vi erano depositati 100,608 pegni valutati lire 
1,138,258 con poto fatto a ragione di lire 8 G 1 1 1 oO per pegno. 

Nell'anno precedente ne furono escimi 60,564 os-ia per lire 
602,419, e nel medesimo anno 84,271 ossia no lire 627,119. 

1 pegni venduti furono 9,591 ed il loro prodotto lire 46,955 
calcolato a lire 4, 9[!0 per pegno. 

Dai monti di pietà di Firenze (conosciuti sotto il nome di 
azienda dei presti c arruoli, c fondata nel 1495, per le cure spe- 
cialmente del Savonarola, onde togliere le vittime del bisogno 
dalle zanno inesorabili dogli usurai), si danno delle prestazioni ai 
bisognosi di ogni cla.se, col fruito del 4 per 0[0 sul valore pre- 
sunto e retratto. Non si possono però sborsare più di 350 lire 
sopra ciaschedun pegno. 

Attualmente l'amministrazione mette un anno per l'altro in 
circolo 1.884.000 di lire toscane. 

Quello di Pistoia stabilito da Donato Medici vescovo della città, 
con lo stesso scopo del Savonarola (ma prevenendolo) ed aperto 
nel 1471 ebbe cosi prospero successo che nel 1750 si trovò ad 
avere un fondo di 100,000 scudi. Nel 1837-38 ricevette pegni 
102,827 per il valore di lire 919,763. 

Nel monte di Pisa che ha ancora un montino a'Iìglialo come 
lo ha quel di Pistoia nel monte di Pisa, che sta aperto notte o 
giorno, il valore dei denari prestati sui pegni rilasciati ammonta 
annualmente a più di un milione di lire, e moltissimi pegni (il 
che forma un sintomo di pauperismo non eventuale ed irreparato, 
se non irreparabile) si vendono. I monti pii di Siena, Arezzo, 
Cortona, Empoli, S. Minialo, S. Gemignano, Volterra, Scarperia, 
Monte Pulciano, S. Savino, Modigliana, Monte Varchi, Pietra 
Santa Borgo San Sepolcro, Foiano, ecc, prestano perapprossima- 
zione un altro milione di lire, e forse più annualmente (1 . 



(i) Nel 1813 il capitale circolante dei monti di pietà della Toscana 
era di lire 4 , 000 , 000 . L’interesse perorilo si estende dal 4, il minimo, 
al 0 per ioo il massimo. Nessuno impresta gratis. Vi è il diritto di ito- 
lizza c di vendita. Il monte di pietà di Siena ha congiunta la cassa di 
risparmio. 



Digitized by Google 





— (■3 - 



§ XLVI. 

Questo prestazioni, cho si fanno nei momenti critici, a coloro 
clic non avrebbero altrimenti il modo di sottrarsi dalle afflizioni 
della lurida miseria, senza cadere in quelle della usura ancora 
più terribili; queste prestazioni che fanno sortire molte onesto 
famiglie, dallo stato di precario bisogno, nel quale vengono co- 
stituite, quanto utile arrechino non è a dirsi ! In quei luoghi, 
dove non vi è la previdenza per il risparmio, i monti di pietà 
sono mezzi provvidenziali. Queste cose basta accennarlo alla 
mente degli intelligenti. Non credo privi del tutto di difetti i 
monti di pietà, li stimo più mozzi terapeutici, cho igienici, per 
riguardo alla loro destinazione economica o credo che un loro 
difetto massimo stia in ciò, che mentre al disotto di un terzo del 
valore reale si stima l'oggetto, che si deposita per pegno, se vicn 
venduto, pochissimo ritorna al depositante, primo perché gli 
oggetti del monte si vendono a prezzi infimi, secondo perchè 
l’amministrazione deve rimborsarsi delle spese di una manuten- 
zione costosa e gestione numerosissima, terzo, in fino, perchè so 
i pegni non sono oggetti di pietre o metalli preziosi, deperiscono 
col rimanere per due o tre anni in un luogo, senza quella cu- 
stodia vigilantissima, che si richiederebbe. 

Alcuni altri difetti, compreso quello di non potere rimborsare 
la somma presa in presto, a piccole frazioni, come si pratica 
nel monte dei Paschi di Siena, sono stati trovati nei monti di 
pietà; no è mancato chi li ha detti banchi di usura privilegiata. 

Ad onta di questo io credo sarebbe assai più trista la condi- 
zione di coloro, che trovatisi in critiche emergenze economiche, 
se questi monti non esistessero e ( perfezione a parte) con 
tutti i loro veri e pretesi inconvenienti o difetti, credo che i monti 
pii rendono alla classe povera dello stato e mezzanamente indu- 
striosa, dei frequenti, dei veri, degli importantissimi e degli in- 
calcolabili servigi. 



Digitized by Google 




— li'l 



CLASSE PRIMA 



SEZIONE II. 

Ospizi per gli infermi 

Capitolo I". 

Sale di vaccinazione 

§T- 

Credo die non sarà d’uopo elio mi faccia a diro cosa notissima, 
che in tutto le città torre o campagne della Toscana sono assicu- 
rati gratuitamente ai poveri infermi i soccorsi medico-chirurgico- 
ostetrici, ed in qualche luogo, anzi in molti, ancora i terapeutici. 
Nè importerà eli’ io ripeta corno per ogni possibile o desiderabile 
vantaggio del pubblico, ed ogni imaginabile sacrifizio per la parte 
degli uffizioli sanitari, sia concepito in Toscana il contralto, dirò 
così, tacito e sociale del medico condollo, ecc. In tutti i luoghi, cd 
in tutti i tempi il medico siccome il chirurgo e la levalriccdevono 
essere (ed è giustissimo) devono essere, io dico, a disposizione del 
miserabile, siccome del possidente c non hanno diritto di preten- 
dere mercede alcuna, od una tenuissima, in nessun modo messa 
in correlazione con lo stato finanzierò dell’infermo c col genere di 
servigio prestato. 

Nè importerà che io dica che sempre intento al vantaggio di 
tutte lo classi, il governo in Toscana opportunamente provvide 
e dispose che ancora i carcerati, gli esposti, i militari di passag- 
gio e di permanenza (quando non hanno medico e chirurgo ad- 
detto), fossero gratuitamente soccorsi dai medici e chirurghi con- 
dotti del municipio, ai quali affidò ancora la vaccinazione nelle 
provincio, facendosi quella della capitale in una sala apposita, 
come sarò per diro in breve, e nelle altre città od agli infermieri 
degli ospedali, oppure da qualche chirurgo venturiero. 
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§H. 

La vaccinazione, che si ò voluta da alcuni ed in qualche caso 
reputare (senza ragioni sufficienti) preservativo dubbio del vaiolo- 
arabo ; la vaccinaziono , che ha trionfato di tutte le obbiezioni 
che le sono state mosse ; che non ha bisogno di essere eseguita 
con pus (vaccino) rigenerato o rinvigorito, come impropriamente 
si suol dire ; la vaccinazione infine, che non ha bisogno di essere 
ripetuta in chi bene fu eseguita e bene sviluppata, nel nostro, 
come in tutti gli stati civilizzati , è molto protetta, e vi fu in- 
trodotta fino dal 1800. In quel tempo si praticava nello spedale 
degli Innocenti ed in quello di S. Maria Nuova, e si dava uno 
scudo ad ogni concorrente (1). Nell’epoca calamitosa del 1805, 
in cui il vaiolo-arabo infieriva molto, si rese benemerito della 
toscana popolazione il valente dottor Luigi Sacco coll’ammini- 
strare il vaccino ai gettatelli, e col farsi carico di estenderne per- 
sonalmente la pratica nel seno delle famiglie domiciliate nei 
paesi più popolati e vicini alla capitale, e col giungere a vincere 
coi fatti e con le parole la ritrosia dei genitori dei vaccinandi. 

Molti furono gli incoraggimenti, molte le energiche misure 
molto lo zelo dei governi, che ressero la Toscana nel secolo cor- 
rente, onde far sì che la quasi repugnanza alla vaccinazione, ce- 
desse il luogo ad una illimitata fiducia. Si adoperarono a questo 
effetto Napoleone, i principi della casa regnante, i medici dotti e 
gl'illuminati cittadini della Toscana, ed i loro sforzi furono coro- 
nati da cosi buon successo che ogni ritrosia contro la inoculazione 
del vaccino è ormai scomparsa in tutte le classi della nostra so- 
cietà, e la vaccinazione si è estesa in tutto il Granducato, con 
quel vantaggio pubblico che non è da alcuno ormai più contra- 
stato. 



(0 É però da avvertirsi che nella Fattoria delle Cure, spettante alle 
Spedale degli Innocenti, $’incominciò fino dal 1777 ad inoculare il vaiolo 
umano ad imitazione dei popoli dell’Asia c specialmente dei Circassi. 



9 
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Sala di pubblica gratuita vaccinazione di Firenze. 

Sin. 

In questa sala di pubblica gratuita vaccinazione, aperta fino dal 
1833-34 nell’ Ospedale degli Innocenti, si ha cura di eseguire 
questa operazione, in tutte le settimane dell'anno, sui bambini 
condottivi dalla città, sui gettatelli e su quelli portativi dalle cam- 
pagne limitrofo; e di raccogliere e custodire con la massima dili- 
genza il virus vaccino, per distribuirlo poi gratis ai richiedenti. 

Questo provvedimento ha avuto cosi ottimo effetto che le an- 
nue vaccinazioni, mentre erano 80 prima dell’epoca surriferita, 
ascesero negli ultimi anni a 592 ; e le dispense del virus progre- 
diron di guisa, che nel 1840 giunsero a 750 tubi. 

Nò gli utili risultamenti consistono soltanto in questi, ma ben 
anche nel felice successo delle vaccinazioni, poiché « ricomparsa 
nel suddetto unno (sono parole del direttore della sala) la epide- 
mia arabo vaiolosa, quasi tutti i vaccinati nel ricordato istituto 
ne furono esenti. 

11 chirurgo incaricato delle vaccinazioni ha l'obbligo di tener 
dietro all' andamento ed allo sviluppo delle pustole, e di renderne 
conto ogni anno, mediante un rapporto che per il canale del 
soprintendente, vieti passalo al reai governo. 

Moltissime poi sono le vaccinazioni eseguito dallo stesso chi- 
rurgo dello stabilimento e da altri a domicilio, e può veramente 
asserirsi che scarsissimo è il numero dei fanciulli fiorentini non 
vaccinati. 

§1V. 

Nelle città di secondo ordine i medici e chirurghi della comune, 
o quelli della misericordia sono incaricati della gratuita vaccina- 
zione che si fa pure, come avvisammo, nelle infermerie di quasi 
tutti gli Ospedali. 

Nello piccolo città, nelle terre, castelli o campagne, ai medici o 
chirurghi condotti che uè hanno l'obbligo, viene per sovrana 
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disposizione affidata la diffusione e praticaziono dell'innesto del 
vaccino, operazione che si eseguisce nella primavera col pus fre- 
sco che Viene spedito a richiesta di essi medici, dalla sala di vac- 
cinazione di Firenze, dove non manca giammai. 

La lista degli individui vaccinati vieno poi dai diversi uffiziali 
sanitari rimessa al corpo municipale, il quale accorda un’ equa 
gratificazione proporzionata al numero dei vaccinati. 

§ V. 

In questo modo fra noi, già da qualche anno si è provvisto 
onde far godere del benefizio della vaccinazione tutti i fanciulli 
della Toscana, che di tal benefizio godono infatti, e tanto ciò 
ò vero, che nelle due ultime epidemie vaiolose, ma specialmente 
in quella del 1840, scarse, pochissime furono nelle provincic no- 
stre le vittime di questo, in altri tempi e luoghi, micidialissimo 
contagio, che da alcuno si è asserito che nelle nostre Maremme 
(dove nell’ anno decorso, si ripeterono, benché inutilmente, le 
esperienze dette del rinnovamento, rinvigorimento e retro ino- 
culamento del virus umano nelle vacche, per ringiovanirne il 
vaccino e riprenderlo) la vaccinazione era quasi sconosciuta; ma 
questo é stato detto a torto, e me ne appello a tutti i medici con- 
dotti di quella provincia, al direttore dell’Ospedale dei Gettatelli 
di Siena, a quello della sala di vaccinazione di Firenze, ed infine 
oi dottori Francesco Luciani e Giuseppe Venturucci , che in 
questa bisogna sono possessori di fatti e documenti piò che ba- 
stanti per mostrare la falsità assoluta della suesposta proposi- 
zione. 

So che si è detto che nella Maremma toscana si pratica soltanto 
da due anni la vaccinazione, e che si adopera il pus proveniente 
dalla retro-vaccinazione (ottenuto dalle vacche della reale tenuta 
dell’Alberese), ma ciò è stato detto fuori di Toscana, in un gior- 
nale di Francia (in quello della società per la diffusione della 
vaccinazione), e si sa ormai, ed è noto lippis et iontoribut, quanto 
colgono nel vero i Franccsi'che si propongono di parlare dello 
nostre cose ; e si sa inoltre, come colà non di rado si spediscano e 
si diano alla luce degli scritti mandati d' Italia, [scrìtti che non 
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potrebbero pubblicarsi quà senza scandalo pubblico ed impre- 
sumibilc sfacciataggine per essere tanto a verità avversi. 



Capitolo ' 1 °. 

Ospedali per gl’ Infermi di comuni malattie. 

§ VI. 

Poche parole diremo sopra questi Ospizi, delle tante che dir ne 
potremmo (perchè essi stanno riordinandosi per le cure del Com- 
mendatore Pietro Betti, non ha guari elevato al posto, nell'anno 
decorso stabilito, di soprintendente della salute pubblica del 
Granducato). Stanno ordinandosi, io dissi, e montandosi dietro 
quelle norme che i lumi e l'esperienza mostrarono essere le piii 
saggio. 

Già sono prescritte ed in attività le tabelle statistiche appro- 
vate dalla sezione medica del Congresso di Firenze, e proposte 
dalla Commissione a ciò delegata, e già, dietro i materiali che 
raccoglievansi da queste, si parla di creare una esatta statistica 
dei nostri Ospizi per gli Infermi. 

Parte dei nostri Ospedali sono regii, e questi sono a disposizione 
di ogni abitante miserabile del Granducato; altri sono di partico- 
lari, come quello che ha il conte Serristori a Figline e la nobile fa- 
miglia Campana a Seravezza, e questi non danno accesso che die- 
tro istanza per | arte degli infermi della comune. Altri sono co- 
munitativi e servono per i poveri della giurisdizione municipale; 
cd altri in fino sono di pie confraternite, come quella di S. Gio- 
vanni di Dio di Firenze, e non ricevono se non dietro la nomina 
dei compatroni. 

Abbiamojpoi degli Ospedali e sale distinte per le malattie men- 
tali, per quelle della cute, per le croniche, per le ortopediche, 
otalmoiatriche, per quelle delle vie orinarie, ecc.: siccome ab- 
biamo Ospizi e salo apposite per gl* invalidi incurabili, ecc. 

Gli Ospedali regii, e sognatamente quello di Firenze, Pisa e 
Siona sono cosi vasti e ben montati da non lasciar desiderio di 
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altri, essendo essi capat i di dar ricetto a quanti infelici cadono 
fra noi infermi. 

Quando un miserabile ha questa disgrazia e viene dal medico 
condotto consigliato a portarsi allo Ospedale regio viciniore, non 
ha che a munirsi delle fedi di povertà assoluta e d' infermità. 
Appena con queste si presenta ai giovani di medicheria, eglino 
lo fanno collocare nella sala di deposito, per passarlo quindi nello 
apposite corsie per esservi in ogni miglior modo assistito. 



5 VII. 



Pel trasporto poi degli informi agli Ospedali nello principali 
città, ed in alcune altre d'inferior rango, se ne incarica la Com- 
pagnia della Misericordia, o nelle campagne, terre e villaggi, 
dove non è questa nobilissima istituzione, è affidato alle Confra- 
ternite pie, cho in quasi nessun luogo mancano, oppure vien 
fatto per conto del municipio, in una specie di Omnibus partico- 
lare, o nei legni comuni. 

In tal maniera è provvisto in Toscana, che ancora il più mise- 
rabile suo abitante, che gratis vieno assistito dal medico , chi- 
rurgo, ostetrico e dalla levatrice, finché resta nel suo tugurio, sia 
trasportato gratuitamente all’ospedale viciniore, ed ivi abbia gra- 
tuita, larga e generosa assistenza in tutti i suoi bisogni. 

£ siccome alla completa guarigione di molte malattie glandu- 
lari. cutanee ecc., sono necessari i bagni dolci o minerali, per 
questo oggetto il sapiente Leopoldo I fece costruire ai bagni di 
Montecatini un ospedale per ricevervi i bisognosi di queste terme, 
e volle che due pubbliche grandiose vasche fossero, durante tutto 
il tempo delle bagnature , aperte agli infermi miserabili dell'uno 
e dell'altro sesso. 

E Leopoldo M stabilì nell'ospedale di Santa Lucia di Firenze 
un istituto o stabilimento balneario artificiale, dove con la fedo 
del medico e di povertà si amministrano bagni semplici, termali, 
medicati, a vapore, ecc., ad ogni genere di bisognosi. 

Nò qui importerà cho io dica, come in appositi locali di altri 
Ospedali del Granducato, vi siano delle gratuite bagnature per i 
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miscrabili, o come ciò che si pratica a Montecatini abbia luogo in 
molti dei tanti stabilimenti di bagni del Granducato. 

Terminerò questo paragrafo coll’ avvertire, come in tutte lo 
infermerie delle principali città della Toscana, che sono aperto 
notte e giorno, vi si trovino costantemente dei medici e chirurghi 
per consultazioni gratuite, per medicare ferite, eco. ; come molti 
farmacisti diano i medicinali che occorrono ai fanciulli degli Asili 
gratis; e come inoltre da alcuni spedali, come quelli di Pisa, 
Arezzo, Siena, Firenze si diano gratis, dietro fede del medico, 
gli opportuni medicamenti, apparecchi chirurgici, ecc., ecc. 

§ VI». 

Giusta le ultimo informazioni statistiche 43 sono gli Ospedali 
del Granducato, e danno asilo ogni anno, termine medio, a 26,000 
infermi, somma che sta alla nostra popolazione, nella proporzione 
di 19 7|10 a 1000. 

I morti negli spedali stanno a quelli morti a loro domicilio, 
come 8 1|5 a 100. H numero totale dei giorni in un anno di tutti 
coloro che vi sono ammessi è di 1,013,938; i morti sono 3,175. Il 
termine medio della malattia per lOn, è di 10 9|!0, e quello dei 
giorni passati nell' ospedale di 34 8(10 per ogni individuo. 

I nostri spedali regii, se non hanno quell’ estensione di accet- 
tazione che ha lo spedale grande della nostra metropoli, ricevono 
però indistintamente il povero infermo, sonza informarsi della 
sua patria e religione, quando sia caduto malato nelle vie o nei 
pubblici alberghi. E in quelli di Siena, Firenze, ecc., vi sonodelle 
stanze, dove, con una modica retta, si può godere di tutti i bene- 
fici, apparecchi, consigli e risorse dell 'arte, che offrono questi sta- 
bilimenti, massimo quando sono montati con proprietà e norma- 
lità , come sarebbe quello della capitale nostra, che ben poco se 
non si vuol dir nulla, lascia a desiderare, per ciò che concerne la 
vastità e opportunità del luogo, e la diligenza e la perizia dei pro- 
fessori curanti, la carità degli assistenti e la decenza in tutte le 
cose. 

Quanta sia la spesa pel mantenimento dei nostri 43 ospedali, io 
dir non saprei, nò è cosa facile a sapersi, poiché tante e più che 
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tante sono le amministrazioni elio li conducono. Posso però as- 
sicurare, senza fallo che scrisse solenne errore il Bowring, quando 
disse che non oltrepassava l,àlS,192 lire. 

Gli spedali regii sono mantenuti: 1* con le rendite patrimo- 
niali; 2° coi pagamenti che si fanno dai non miserabili, che vi 
stanno a retta, e dalle comuni per quelli che lo sono, e dal go- 
verno per la milizia; 3° con le sovvenzioni fatte dallo stato annual- 
mente, che sono di un capitale posto a parte dal sovrano dalle 
rendite ereditarie, dal tesoro, da una tassa addizionale, chiamata 
tassa di beneficenza, retratta sul consumo del sale nelle città, 
sul vitto e sulle lotterie. 



§ IX. 

É certo che le speso per il mantenimento degli spedali di To- 
scana, che hanno in qualche anno accolli e ricoverali (ino oltre 
33,000 infermi, devono essere considerevolissime. Ma per questo 
dovrem noi affratellarci d'opinione con coloro che stimano doversi 
gli ospedali sopprimere ? No, davvero; vi sono delle infermità, o 
molte, che non si possono curare che in simili stabilimenti ; vi 
sono degli offìcii e servigi, che non si possono rendere agli am- 
malati, che negli ospedali, senza moltiplicare le spese all'infinito. 
Ond'è, che strano anzi che no, sembrami il pensiero di coloro, 
clic nello grandi e piccole città vorrebbero soppressi gli ospedali. 
Trattandosi di paesi, terre o villaggi, dove la massa del popolo 
bisognoso sia grande ed i mezzi per erigere o mantenere uno 
spedale scarsi (quando gli abitanti di questo dato luogo abbiano 
vicino un regio ospedale, con libero accesso o si possa disporre a 
piacere delle somme lasciate), credo io pure che si debba ricor- 
rere al mezzo dei sussidi a domicilio, in preferenza degli spedali, 
poiché soltanto in questo modo si rendo giovevole a migliaia 
d’indigenti quel capitale, al quale tutti i poveri indistintamente 
hanno diritto e del quale pochissimi potrebbero approfittare, ove 
nel costruire un piccolo spedale e nel mantenimento di pochi letti 
impiegato fosse. 

La Toscana però avvezza a tenersi costantemente lontana da- 
gli estremi, che sono quasi sempre vizio, i, ha saggiamente coni- 
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binati i duo sistemi, quello cioè dei sussidi a domicilio e l'altro 
degli ospedali, e non 6 facile a dirsi quanto mirabili e soddisfa- 
centi siano stati i benefici effetti di questo temperamento. Da un 
lato i sussidi a domicilio diminuiscono la popolazione predesti- 
nata a morire negli spedali e prevengono le lunghe malattie, o 
dall’altro gli spedali, ricevendo quegli infermi che mal potreb- 
bero a loro domicilio essere sussidiati e che hanno bisogno di 
lunghissima cura, li tolgono dal partecipare, per troppo tempo 
a quei pubblici lasciti pii, ai quali non hannodiritto che per una 
quota e sono ricevuti ove è più facile che la malattia che li af- 
fligge sia curata e così resa sia la salute a loro ed essi alla società. 

Portando gli affetti da troppo lunghe infermità agli ospedali, si 
fa in modo che eglino cessino, dirò cosi, di essere a carico degli 
altri miserabili (che nei lasciti di pubblica beneficenza hanno il 
loro patrimonio) e ricadono a carico del municipio, cioè doi pos- 
sidenti, giustissimo ordinamento, che mentre tempera i danni 
della fatalmente altrove stabilita carità legale, ne conserva tutto 
lo spirito filantropico e di pura carità illuminata, essendo dovere 
di coloro che volle la divina provvidenza creare forti di mezzi 
economici di venire in soccorso degli infelici, che la sciagura 
colpì nella sorgente della loro sussistenza, nelle fisiche forze del 
loro individuo, rendendoli egri e languenti. 

Dopo questi indispensabili preliminari, eccomi a dare qualche 
notizia sopra i principali ospedali della Toscana ; non terrò spe- 
ciale discorso di tutti, imperocché riesciroi prolisso, sonza essere 
utile a nessuno, 1° perchè i nostri minori ospedali non hanno 
nulla che li distingua da quelli degli altri stati d'Italia, 2° perchè 
(come già dissi, sono vicini ad una riforma organica e però non 
è questo il tempo di fare di loro speciale trattazione. 

Arcispedale di S. Maria Nuova di Firenze. 

$ X. 

Maddona Tessa, fantesca di Folco Portinari, padre della Bea- 
trice di Dante, assistendo con pietoso zelo gli infermi in alcune 
case a tal uopo comprate dal suo padrone, gli suggerì forse l'idea 
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di fondare un ospedale più vasto; ed esso lo istituì intorno al 
182G ; formando in tal modo il nucleo dello spedale di S. Maria 
nuova. Benedetto Montebello Io ampliò in parte e col progresso 
del tempo si fecero ancora altri e più notevoli ingrandimenti, 
l’ultimo dei quali rimonta a pochi anni addietro. 

Attualmente la vastità del locale, lo corsie ampie e ben ven- 
tilate e sopra tutto la scrupolosa nettezza, pongono questo spe- 
dale fra i più riguardevoli e meglio tenuti dell’Italia. Il servizio 
spirituale ò affidato ai cappuccini. Una compagnia di oblate, as- 
sistite da parecchie fanciullo secolari, ò consacrata all'assistenza 
dei malati nell' infermeria dello donne. Fanno in quella degli 
uomini egual servizio alquanti inservienti. La cura medica ò 
affidata al professore di clinica interna a quattro medici primari, 
a varii altri professanti divisi in duo classi, ed agli aspiranti , 
astanti sopranumerarii, buona voglia, ecc. 

La cura chirurgica ha per capo il professore di clinica esterna 
opcratore-cistotomo e vari altri chirurghi primari, secondari, 
ere. Due infermieri o sotto infermieri, coadiuvati da diversi 
praticanti addetti in qualità di astanti o di assistenti, dirigono e 
conducono le due infermerie. Si contano in tutti più di 3Ù0 in- 
dividui per l’assistenza dei malati di questo grandioso arcispe- 
dale. 

In questo stesso stabilimento, per recente disposizione sovrana, 
furono fondate o sono in attività tre nuove cliniche; quella cioè 
delle malattie veneree, quella delle malattie degli occhi, e la oste- 
trica. 



Vedi qui retro Tabella IV. 



IO 
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§XI. 



Spedale di S. Giovanni di Dio. 



È questo un altro dei cinque spedali di Firenze, il suo fonda- 
tore fu Simone Vespucci, che nel 1400 lasciò case e terreni per 
mantenerlo con 18 letti ad uso dei poveri bisognosi, onde potes- 
sero ricoverarvisi la notte, e l’affidò alla compagnia del Bigallo j 
ma questa nel 1587 la cedette ai benemeriti religiosi di San Gio- 
vanni di Dio, con l’obbligo di esercitarvi la carità del loro isti- 
tuto, che è quello di curare e soccorrere i poveri infermi. Il con- 
vento o lo spedale attualmente mantengono fra religiosi e malati 
circa cinquanta persone. I letti per gli infermi sono 33, e qualche 
volta, secondo il bisogno, si sono ancora aumentati. 



§XII. 

Ospedale del conte Demidoff. 

É questa una sala con 12 letti, destinata al ricevimento ed alla 
cura di altrettanti infermi della parrocchia di S. Niccolò. É esem- 
plare per magnificenza e dotata di ogni comodo il più indispen- 
sabile, con medici, chirurghi, infermiere, inservienti, ecc. L’in- 
dole del nostro lavoro non comporta più dettagliate informazioni 
sopra questo stabilimento, che unito ad altri molti fondati dal 
conte Demidoff, attesta quali erano i nobili e generosi sentimenti 
di questo Boiardo, quali e quanto diversi da quelli di tanti, che 
pur la pubblica fama suol chiamare col nome di filantropi ! 
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Ospedale per le malattie comuni di Siena 
detto di S. Maria della Scala. 

$ XIII. 

In questo grandioso stabilimento, fondato dal beato Sovore nel 
nono secolo, si curano gratuitamente gli infermi esteri e nazio- 
nali in numero indefinito. Il locale ò vasto, spazioso e situato in 
luogo eminente, e per conseguenza molto arioso e salubre. È 
comodamente provveduto di ogni necessario. Ha dei fondi consi- 
derevoli, di cui lo ha arricchito la filantropia dei cittadini, ed al- 
l’annua mancanza supplisce l'I. e R. Governo, mediante balzelli 
che posano sugli abitanti della città. Ha sale apposite per le ma- 
lattie speciali degli occhi, delle vie orinarie, ecc. Ha quella detta 
di maternità, quella per le gravide occulte, l'altra per la clinica 
medica e la chirurgica; possiede bellissime infermerie, ricco or- 
mamentario chirurgico, ecc. 

Ospedali riuniti di Pisa delti disanta Chiara. 

§ XIV. 

Fino dal 1258, in ordine ad una bolla del pontefice Alessan- 
dro IV, i Pisani, in espiazione dell’ interdetto dal quale vonivano 
sciolti, eressero questo spedale magnifico, destinato ad accogliere 
infermi di ogni malattia, tanto cronica che acuta, sì esterna che 
interna. Vi sono delle sale apposite per le cliniche medica e chi- 
rurgica, tanto in quello dolio donne, che in quello degli uomini, 
per lo malattie degli occhi, quello della pelle, le contagiose, per i 
pietranti, i sifilitici, i cronici, gli incurabili, ecc. 

Vi è unita la sala di maternità, un sontuoso antiteatro anato- 
mico, un gabinetto di anatomia patologica, per la maggior parte 
creato dal nostro illustrissimo amico il professore Civinini. Vi 
sono orti e viali, tuttoché meschini, per il passeggio dei convale- 
scenti, stanze ncr i detenuti, per i militari, ed altro cose molto 



Digitized by Google 




— 77 — 



degne di considerazione per chi si proponesse di scrivere la storia 
contemporanea dei nostri ospedali, con scopo scientifico-pratico, 
cosa cho noi non ci proponemmo nello scrivere queste poche 
righe. 

Il servizio spirituale di questo stabilimento ò fatto dai Cappuc- 
cini , il temporale di assistenza dagli inservienti, così detti Pap- 
pini, nelle infermerie degli uomini, e dalle oblate assistite da al- 
cune fanciulle, per lo più innocentine, in quello delle femmine. 

Per ciò poi che concerne il servizio sanitario, questo procede 
colle norme di quello di Santa Maria Nuova di Firenze, ed è ir- 
reprensibile. 



Spedali riuniti di Arezzo. 

§ XV. 

Vasto, bello, comodo, ricco, ben esposto, ecc., è quello stabili- 
mento, che si conosce dagli Aretini col nome di spedali riuniti. 
Quivi pure vi sono annesse delle sale di maternità , sale per lo 
malattie croniche eie contagiose, per le gravide occulte, per i de- 
tenuti, i militari, ecc. Avanti il 1840 vi orano ancora lo stanze 
per le cliniche maschile e femminile, chirurgica e medica. L'am- 
ministrazione di questo spedale si comporta con ogni zelo e con 
tutta la soddisfazione pubblica. Il servizio nell'interno non ò 
mancante uè mal fatto, ma sarebbe desiderabile che fosse accre- 
sciuto il numerario degli ufllziali sanitari dello stabilimento. 

Spedali riuniti di Pistoia. 

§ XVI. 

Ebbe questo magnifico ospizio incominciamento nel 1277. In 
breve tempo per pubblica e privata carità prosperò e crebbe sì , 
che nel 1345 furon divisi gli uomini dallo donne. I commissarii 
fiorentini, che un tempo lo diressero, fecero costruire quella log- 
gia che ne adorna l’ingresso, per porvi lo stupendo lavoro in 
basso-rilievo, perii quale i Robbia modellarono le opere della 
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misericordia, opere cho testò dall'altissimo e robusto ingegno del 
professore Pietro Contrucci illustrate furono con modi di scelto 
eloquio, caldissimi per patrio e caritatevole affetto. 

Nel 1784, Leopoldo l riunì a questo spedale quello di S. Gre- 
gorio destinato ad accogliere gli esposti. 

Provvisto di molli comodi, vasto, ben diretto e tenuto, è que- 
sto spedale affidato alle cure di medici, chirurghi, infermieri, 
cappuccini, oblate, inservienti, innocentino, ecc. Ancora questo 
ha camere per le partorienti povere e per le malattie speciali, 
per le contagiose, croniche, sifilitiche, ecc. Riceve, termine me- 
dio, annualmente 2000 infermi, ed ha questa particolarità tutta 
sua, che ogni convalescente, che viene licenziato dallo stabili- 
mento, per lasciti di Maddalena Puccini, riceve un fiorino ; e gli 
abitanti delle Si! comuni della montagna ricevono dalle cinque 
alle otto lire per beneficenza Romazzotti, e quelli dimoranti in 
città un paolo per ciascheduno. 

Spedali di S. Antonio e della Misericordia di Livorno. 

$ XVII. 

Livorno cresciuta in questo secolo di popolazione in un modo 
quasi prodigioso, ha duo ospedali, uno per lo femmine e l’altro 
per i maschi. Sono assai vasti, ma non però quanto ricliiedereb- 
hesi per il bisogno della classe indigente della città. G tanto è 
vero ciò, che nelle frequenti epocho di epidemie o contagi ò stato 
necessario di attivarne dei provvisori in S. Pietro e Paolo fuori 
di porta all'Ardenza. Corre voce (non so però quanto fondata), 
che si stia aprendo una sottoscrizione per formare una società, 
onde crearne uno sontuoso di pianta. Noi non possiamo, plau- 
dendo al magnifico pensiero, che far voti, acciò così generoso 
proponimento sia portato a termine dai benemeriti cittadini li- 
vornesi, che di patria carità hai» date (e recente ne è l'esempio) le 
più solenni testimonianze. 
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Altri ospedali della Toscana. 

§ XYIII. 

Prato, Peseta, PontremoH, Grosseto, S. Miniato, Fivizzano, 
Seravezza, Massa, Piombino, Colle, Casliglion Fiorentino, S. 
Gemignano, Volterra, Empoli, S. Savino, Cortona, Portoferraio, 
Rosignano, Montalcino, Bibbiena, Poppi, Montepulciano, Mar- 
radi, Figline, Pomaranco, Pitigliano, Campiglio, Asinalunga, 
Foiano, Fucecchio (ò in via di costruzione) hanno degli ospedali 
più o meno vasti, più o meno ricchi, più o meno bene esposti, 
più o meno ben condotti. Ma comunque sia della loro condiziono 
particolare ò certo che danno ricetto a molte migliaia d'infermi 
o che gli assistono in tutti i generi di malori che possono colpirli. 

Capitolo 3". 

Ospedali per le malattie della pelle. 



Spedale di S. Lucia di Firenze. 

$ XIX. 

Questo stabilimento fu rondato nel 1816 e destinato alla cura 
delle malattie epidemiche. In seguito, per mezzo dei successivi 
accrescimenti, vi furono collocati gli infermi di malattie cutaneo 
dell'uno e doil'altro sesso, gli incurabili ed i militari. Nel 1836 
vi fu aperto un ragguardevole stabilimonto per i bagni dolci o 
minerali d’ogni specie (come giù si disse) ed a vapore, da som- 
ministrarsi gratuitamente alla classe indigente (1), nell’estate 
del 1840 dal 15 giugno al 15 settembre furono in questo stabili- 
mento somministrati più di 30,000 bagni Ira semplici e medicati 
a ragiono di 300 immersioni per giorno. Più di 900 furono per 
i bagnanti interni, in ispccie per i cutanei di ambo i sessi, gli 
altri per gli esterni, compresi 167 fanciulli degli asili di carità. 



(I) Altro bagno pnbblico per i poveri, ma d’acqua dolce, trovasi in 
Firenze, ed uno con annessa scuola di nuoto è in Livorno. 
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Vi è inoltre un luogo separato por i non indigenti, che per mezzo 
di modica spesa, possono farvi qualunque specie di bagnatura. 
Ed infine, due grandiose sale per la clinica delle malattie sordido 
della cute, non ha guari furono stabilite dalle cure indefesse del 
principe nostro, che dell’istruzione medica si è mostrato caldis- 
simo o sagissimo protettore. 

( Vedi Tabella IV). 

Spedale per le malattie cutanee di Siena. 

§ XX. 

É annesso a quello dei dementi. Riceve ammalati affetti da 
ogni specie di malattie cutanee, ma più che altro i tignosi. Un 
abile medico, è destinato alla cura di queste malattie ed in ap- 
posito locale sono stabiliti i bagni medicati, che sono indispensa- 
bili per la miglior cura di queste e simili infermità. 

Capitolo 4*. 

Ospedali per i pazzi o manicomi. 

§ XXI. 

Due manicomi abbiamo in Toscana, quello di Firenze c quello 
di Siena. Il primo fu fatto edificare da Bonifazio Lupi da Parma 
marchese di Soragna già condottiero della repubblica, per sgra- 
vio di sua coscienza. Da principio fu destinato per i pellegrini o 
gli invalidi, ma Leopoldo I, lo ordinò a manicomio. L'ordina- 
zione di questo vasto stabilimento a quest'uso segna l'epoca delle 
salutari riforme introdotte nel governo, o nella cura degli alie- 
nati di mente, c la Toscana diede l'esempio di togliere i ceppi, 
che vincolavano le membra di questi infelici assai prima elio il 
Pinci potesse ottenere dal Direttorio Francese la sanzione di tal 
misura, a vantaggio dei malati di Bicétre.’ Il dottoro Vincenzo 
Chiarugi chiamato a dirigere il nascente istituto , introdusse i 
nuovi metodi di dolcezza nella cura dello alienazioni mentali, o 
seppe conciliarli coi principii della buona medicina. 
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Ai dì nostri gli stabilimenti di questo genere sono stati molto 
perfezionali, e so quello di cui parliamo non possiede ancora tutti 
i requisiti desiderati dall’ illustre Esquirol nei manicomi!, può 
dirsi tuttavia che nelle parli più sostanziali tenga dietro ai pro- 
gressi della scienza. Il vitto ed il locale salubre, il vestiario de- 
cente e la nettezza mantenuta in ogni parte fan si che sia scarso 
il numero dello malattie secondarie che sogliono serpeggiare in 
questi spedali. Quindi molti reclusi pervengono alla vecchiezza, 
essendovene alcuni che contano fino a 40 anni di reclusione. 

Il manicomio è diviso in duo piani, il supcriore per lo donne, 
l’inferiore ed il terreno per gli uomini. Nell'uno e nell'altro vi 
sono molte camere spaziose e ventilate per i malati piu agitati o 
turbolenti, i quali non potendo star sempre con gli altri, vengono 
sottoposti ad una temporaria separazione. I più quieti vivono in 
brigato più o meno numeroso ed hanno comuni ancora i dor- 
mentori. Così vi sono ancora diversi refettori! - , porcili) i malati 
seggano a mensa comune ; e varii luoghi di passeggio piacevoli 
ed arborati , c logge per starvi a diporto in ogni stagiono ; nò vi 
mancano lo stufo per l’inverno ed i comodi per i bagni colla 
doccia. 

Si professa in questo stabilimento il canone della semplicità 
della cura, ma non si dimentica la revulsione morale (quel 
mezzo che Leuret, non so con quanta ragione, non ha guari, 
voleva dare per nuovo e per onnipossente). Fra i varii mezzi a- 
doperati per esercitarla , il più usitato ed il più efficace è quello 
dell'occupazione, ed a tale oggetto è unito al localo un vasto le- 
nimento di terra, ove si esercitano nei lavori agricoli i mente- 
catti, che in gran numero provengono dalla campagna. Le donne 
poi hanno una vasta sala ove si riuniscono ad occuparsi princi- 
palmente nel filato, nella maglia e nel cucito. 

In generale, ai dementi è concessa quella libertà che può es- 
sere conciliabile col loro stato. I convalescenti escono a diporto 
fuori dello stabile in compagnia di un custode. Le ammissioni 
annue che comprendono quasi tutti i pazzi furiosi e molli dei de- 
menti della Toscana , ascendono a 200 : prevale il numero dei 
maschi, ma la permanenza nel locale offre più femmine, perchè 
in esso si verifica minor numero di guarigioni e minor mortalità. 

i I 
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Dal 1835 in poi la mortalità non Ita oltrepassalo il novo per 
cento, e non inferiori al 20 per cento sono state lo guarigioni 
perfette. 

In una parto di questo stabilimento avranno luogo le lezioni 
cliniche e cattedratiche dello alienazioni mentali stabilite con le 
recenti riformo dell'istruzione medica ed universitaria in Tosca- 
na ; e se il candidato destinato a coprire questo posto, come ci 
lice sperare, sarà conoscitore della scienza, avrà un bel campo 
per porre in pratica le sue dottrine o per portare nell'istituto 
quei miglioramenti elio possono essere e sono richiesti dallo spi- 
rito contemporanco della scienza. ( V. tabella quarta ). 

§ XXII. 

A Siena lo spedale per i dementi ò stato recentemente isti- 
tuito con gli avanzi della confraternita detta della Madonna di 
sotto lo spedale, corredandolo di fondi che servono a formare la 
sua dote. Non sono state risparmiato nè cure, nè opere, onde, 
nel suo piccolo, porlo a livello dei grandi bisogni per i quali è 
destinato. Ricevo come quello di Honifazio i dementi di tutto 
ie comuni del Granducato, per il mantenimento dei quali viene 
retribuita dai parenti so sono in grado di farlo, dallo comuni so 
sono miserabili, una retta di circa due paoli il giorno , lo elio si 
fa puro nel manicomio fiorentino. 

§ XXIII. 

Tuttoché (dirò ritornando dondo partimmo) molti dei nostri 
ospedali, specialmente comnnitativi, ricevano non molti amma- 
lati ed alcuni gli assistano più temporariamente che per tutto 
il tempo della cura o siano poco più che un luogo di deposito: 
tuttoché molli siano aperti semplicemente agli abitanti di un 
dato territorio j ciò nonostante uno stato elio ha semplicemente 
un milione e mezzo di abitanti c nel quale sono aperti ben 63 
ospedali (alcuni dei quali capaci di dare ricovero annualmente a 
più migliaia d’infermi, come sono quelli di Pisa, Livorno, Siena, 
Pistoia, Arezzo, ccc.), ed uno (l'arcispedale di S. Maria Nuova) 
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clic ili 10 anni ne ha accolti 58,750, è così ricco in tale propo- 
sito, elio nulla ha da invidiare agli altri popoli civilizzati, seppure 
non li supera di gran lunga, come noi punsiamo. 

Quando saranno in attività quelle riforme, che il soprinten- 
dente generale alla salute pubblica del Granducato sta medi- 
tando; quando con questo verranno tolti alcuni difetti radicali, 
clic attualmente sono in parecchi nostri ospedali; quando sa- 
ranno messi nella via o montati in modo da poter profittare di 
tutti quei miglioramenti che la scienza ha diritto di reclamare , 
in vantaggio dell’arte; quando saranno attivate in tutti le ta- 
belle statistiche o monografiche, che sono già in via di esecu- 
zione, noi Toscani avremo alcune pagine vertenti sopra gl’isti- 
tuti di questo ramo di pubblica beneficenza, da additare con or- 
goglio agli esteri o connazionali, in quel modo e così felicemente 
come già facemmo a riguardo delle Casse di Risparmio c degli 
Asili Infantili, delle riforme di sistema giudiciario e dei con- 
gressi scientifici; dell'ordinamento dell’alta istruzione o del po- 
dere modello; dell'istituto ortopedico e dei calendarii statistici ; 
dell'antologia e dell'istituto pedagogico del Lambruschini ; dello 
scuole di mutuo insegnamento ragionai izzate, di quelle dei padri 
di famiglia, e finalmente della Compagnia della Misericordia, di 
cui in quest'altra mia vi fo parola. 
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Capitolo 5°. 

Compagnia della Misericordia. 

§ XXIV. 

E questa una delle istituzioni non molto diffuse in Italia, san- 
tissima istituzione che altamente onora Io spirito dei suoi fonda- 
tori, i nobili membri che la compongono o la terra sempre clas- 
sica per la carità, dove nacque e prosperò. Laudata dagli scrit- 
tori i più scettici di quella Francia, che invia i suoi Agli in Italia 
a far raccolta d'impressioni e d’ispirazioni, a denigrare i governi 
e i governati, fo coso presenti c le passate (benché queste con 
minore acrimonia), a deturpare gli avvenimenti storici e i mo- 
numenti delle arti. Commendevole per il lato della carità, della 
religione c dell'abnegazione magnanima, corriva a soccorrere ogni 
genere di calamità ; sempre pronta accorritrico al letto del do- 
lore, dovunque si pena e si soffro ; presieduta dallo stesso nostro 
sovrano, la Compagnia della Misericordia della nostra capitale o 
quella ancora delle altro città furono mai sempre corpi mo- 
rali rispettabili o dogni di essere conosciuti nei loro più piccoli 
particolari. É per questo che noi dovendo parlare delle istitu- 
zioni di pubblica beneficenza destinate al sollievo della umanità 
inferma, dopo la trattazione degli ospedali, abbiam creduto bene 
di f.ir seguire quella di questa celebre pia confraternita che, se- 
condo il suo statuto, ha per oggetto di soccorrere l’umanità nello 
subitanee disgrazie, accorrendo sì di giorno che di notte , ed a 
qualunque stravaganza di tempo a raccogliere dalle vie e nello 
case della città c del suburbio chi ne ò colpito, per trasportarlo 
all'ospedale o per dargli sopuliura in caso di morte; di assistere 
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in ogni tempo i malati di ogni condizione ; di mutarli di panni o 
di letto in tutte le malattio nelle quali si richiede straordinaria 
cura e diligenza ; e di soccorrere ancora con aiuti pecuniarii 
quegli indigenti che ne sono già stati assistiti nello loro disgrazie 
e nelle loro infermità ; nel recarsi in pubblico ad esercitare gli 
atti di misericordia. E onde la carità sia piti pura e non muova 
l'animo a gratitudine ed a rossore di chi la riceve, i confratelli di 
questa compagnia rimangono incogniti, mediante una cappa uni- 
forme che ricopro tutto il loro corpo, non esclusala faccia. 
Quasi tutte le città della Toscana o recentemente o da molto 
tempo si sono arricchite della nobilissima e pia istituzione della 
Compagnia della Misericordia. Pistoia, Prato, Pisa, Siena, Colle, 
Livorno, S. Savino, Castiglion Fiorentino, Poggibonsi, Figline, 
Volterra, Empoli, S. Miniato, Arozzo, Montepulciano, S. Gemi- 
gnano, Montevarchi, S. Giovanni, Cortona, ecc. ecc., la posseg- 
gono già da qualche anno ; in altre terre e castelli sta formandosi. 
Le Confraternite però di queste città e terre sono montate tutto 
normalmente, ed in ogni ordinamento loro eguali a quella della 
capitale che faremo esclusivamente fra tutte conoscere con qual- 
che dettaglio, non volendo col fare altrimenti ripetere le mede- 
sime cose. Dirò solo, che identiche negli organici regolamenti con 
le istcsse tendenze e identico scopo, gareggiano fra loro nel solle- 
vare il povero dalle afflizioni, e nel presentare degli esempi d'il- 
luminata ineffabile carità, in ogni epoca di pubbliche o private 
sciagure. 



§ XXV. 

La Compagnia della Misericordia di Firenze, che servì d’esem- 
pio e di modello a tutte le altre della Toscana, ebbo principio nel 
1240 da un certo Luca Borsi, facchino di professione, che ponendo 
una cassetta in una specie di cantina dove andavano a riposarsi i 
suoi commilitoni destinati al trasporto delle ballo della lana delle 
città (nell'epoca che correvano 16mil!ioni di fiorini nelle fiere di 
Firenze), stabilì che in essa dovesse porsi una crazia ogni qual- 
volta, e da chiunque si lasciasse trascorrere a pronunziare una 
bestemmia ; c volle destinare quei denaro a pagare la mercede a 
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quei facchini elio raccogliessero o trasportassero persone trovato 
morte, annegate, caduto da fabbriche, ccc., giusta le assegna- 
zioni dei quartieri da esso prestabilita. 

Morto Luca Dorsi, la Compagnia, che erasi data a conoscere con 
indefesse cure, mantenendosi per più anni fedele al suo statuto, 
pose alla cassetta dei bestemmiatori un crocifisso con questa 
iscrizione : « Fato elemosina per i poveri infermi e bisognosi della 
città, » e l’espose il giorno del perdono nella Chiesa di S. Giovanni, 
La cassetta in breve ora fu piena c rigurgitò di elemosine in modo 
tale, che con quel denaro poterono fare acquisto di alcune stanze 
poste sopra la famosa cantina e destinarle ad uso di riunione dei 
confratelli. 

L'anno 134H, nel tempo di quella terribile pestilenza che fu 
cosi eloquentemente descritta dal Boccaccio, essendosi adoperata 
la Compagnia con magnanimo zelo in soccorso della povera 
umanità, le furono fatti innumerabili legati e continuate quelle 
elemosine che per lo innanzi erano consueto ; perlocchò scrive il 
Bozzelli, venuta essa in grande stima e facoltà fu bene spesso la- 
sciata perpetua amministratrice ed esecutrice di molte opere pie. 

In tuite le pestilenze che afflissero la bella nostra capitale, 
questa Compagnia fece sempre prova di eroica virtù, e quando 
nel 1632, epoca dell'ultima pestilenza, i fratelli del loro Oratorio 
si mossero alla visita delle Chiese per ringraziare Dio che gli 
aveva protetti nell’ora del pericolo, furono accompagnati dal 
suono di tutte le campane della città, c dalle acclamazioni del po- 
polo che dallo finestre c dalle strade gridava : « Viva la Compagnia 
della Misericordia » ; come se la salute di lutti fosse riconosciuta 
dipendere dalla sua carità e diligenza (1). 

(luesta Congregazione, che attualmente è provveduta di co- 
modo locale, e separata dal Bigallo a cui era stata unita nel 1425, 
c che porta il nome di Compagnia della Misericordia Nuova, è 
composta di 72 fratelli denominati Capi di Guardia, così repartiti: 
10 prelati, 14 nobili secolari detti statuali ; 20 sacerdoti non pre- 

_ (1) Ciò ripelevasi (e questo sia detto ad onore dei tempi presenti), ciò 
ripelevasi nel 1835 in Livorno quando cessava la fierissima pestilenza 
colerica, e la Compagnia della Misericordia di quella città ne rendeva 
grazie alla Divina Provvidenza. 
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Tati c 28 secolari nobili delti grembiuli od artisti. A questi si ag- 
giungono 203 giornanti, così chiamati, perchè tra essi 25 secolari 
e h sacerdoti fanno giornalmente per turno il caritatevole ufficio. 
Possono questi considerarsi come aspiranti al posto di capi di 
guardia; nella stessa guisa, come aspiranti al posto di giornanti 
possono considerarsi 30 ecclesiastici, non compresi i chierici della 
metropolitana, o 159 secolari che tutti si chiamano stracciafogli. 
Fanno essi la pratica delle opere di misericordia, e la maggior 
frequenza e puntualità nel servizio serve loro di titolo per essere 
avanzati al posto di giornante. 11 numero poi dei fratelli detti 
buone voglie è illimitato. Questi non godono nò avanzamenti, nè 
altri vantaggi riservati alle classi sopraddette. Di tutti questi il 
numero ascende ordinariamente a circa 700. Ha l’Istituto lo 
sue costituzioni ed il reggimento ne dipendo da un magistrato 
composto di 12 capi di guardia che ogni quattro mesi per tratta 
vengono variali, sei dei quali si dicono capitani c sci consiglieri, 
c sì gli uni come gli altri sono un prelato, un nobile, un sacer- 
dote ed un artista dei più anziani, ed un sacerdote ed un artista 
dei mono anziani. Questo magistrato è il rappresentante della 
compagnia, ed ha la facoltà di emanare i decreti reputati op- 
portuni. 

Otto conservatori, non compreso il Granduca e l’Arcivescovo, 
che sono conservatori nati, si eleggono dal corpo generale dei 72 
capi di guardia, due tra i prelati, duo fra i nobili, duo tra i sa- 
cerdoti non prelati e due tra gli artisti. Il loro uffizio è a vita. 
Intervengono alle adunanzo dol magistrato e invigilano l’osser- 
vanza delle costituzioni. Un provveditore, un cancelliere, uno 
scrivano completano collo rispettive funzioni il corpo organico 
della Congregazione. 

Una grossa campana ò in ogni luogo a disposiziono dei fratelli 
della misericordia, o per dir maglio di quelli di guardia e del bi- 
dello della società, c questa serve a dar l’avviso del genero di dis- 
grazia avvenuta o di servigio da prestarsi. Appena i capi di 
guardia vengono avvisati di una calamità avvenuta, spediscono 
il loro bidello alla verificazione del fatto; appena reduce, corre al 
forai bronzo, al tocco magico del quale centinaia di confratelli 
in meno elio il dicono accorrono a vestirsi della loro coppa o si 
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pongono in cammino dal servo preceduti. Una sola sonata , detta 
tocco , indica disgrazia lieve, due tocchi indicano disgrazia c fe- 
rita grave, tre, morte. Il trasporto degli ammalati allo spedalo si 
fa da questa Compagnia a tutte le ore del giorno, e quello dei 
morti soltanto nella sera. 

Terminerò questo capitolo coll’avvertire che la Compagnia 
della Misericordia altre volte fu incaricata del trasporto del corpo 
del condannato a morte allo spedale, dappoiché fu eseguita la 
sentenza; ma mi gode l'animo di far noto che da 10 anni essa non 
ebbe luogo di prestarsi a questo sì doloroso uffìzio ; e che a Dio 
piacendo, non avrà luogo di compirlo fino a che regnerà sopra i 
suoi amatissimi sudditi il clementissimo Leopoldo II, che, non 
togliendo dal codice la pena della morte, 1’ ha resa però in pra- 
tica quasi impossibile, richiedendo il suffragio universale dei 
giudici. 



Capitolo 6°. * 

Istituti per i Sordi-Muti. 

§ XXVI. i 

La Toscana, che ha aperti asili per gli esposti, per i trovatelli 

0 per gli orfani dell’un sesso e dell'altro: che ha pensato a to- 
gliere dallo vie le fanciulle pericolanti o lo gravido occulte, sic- 
come le bramose di vita più saggia; la Toscana che ha aperti i 
monti di pietà ad ogni disgraziato; sovvenuti di pane i mendi- 
canti impotenti ed invalidi; ed ai mendicanti abusivi ha trovalo 
modo di onesta e sudata sussistenza, la Toscana che alle vedove, 
ai vecchi, ai veterani, agli incurabili, ecc., ha aperto degli ospi- 
zii, siccome a coloro che infermi essendo, soffrono privazioni di 
ogni bisognevole; la Toscana che ha aperte salo di maternità 
per lo povere partorienti c ospizii, ove possano riposare la notte 

1 bisognosi fino all'assoluta indigenza e che mancano financo di 
un letto ospitale; la Toscana, che ad ogni povero infermo ha as- 
sicurato un asilo nei regi spedali, ed i mezzi del trasporto; che 
ha aperto salo per lo malattie della pello, per quelle delle vie 
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orinarie, por ie mentali, le ortopediche, venereo, quelle degli 
occhi, occ., è ben naturale il credere che avrebbe pensato ancora 
ad apparecchiare ai sordi-muti un luogo dove potessero acqui- 
stare quelle istruzioni e quell'educazione, della quale Aristotele 
con molti altri filosofi celebri si credevano incapaci. 

Queste convinzioni aristoteliche coll audar del tempo cangia- 
rono, e Rodolfo Agricola fu il primo, che colle autorità e colle 
esperienze mostrasse e convincesse i dotti dell'educabilità dei 
sordi-muti. Ponce e Pereira vinsero con le provo il sofisma de- 
gli antichi e l’abate de l’Epée, il Sicard, l'Assarotti od altri ri- 
dussero l'cducabilità, c l'istruzione del sordo-muto da problema 
a teorema matematico. Ed a tale effetto non poco contribuirono 
lo stesso sordo-muto Massieu, allievo di Sicard, Pietro di Velusco 
e Laboreaux de Fontenay, scolari del de Ponce e del Pereira che 
oltre quella istruzione che aveva ricevuta il Massieu stesso, ave- 
vano ancora ricevute dalla solerzia dei loro istitutori il dono 
della parola artificiale. 

E dirò cosa ancora maggioro o della quale tutta Italia ha sen- 
tito risuonare la fama, dirò cho il benemerito Don Antonio Pro- 
volo di Verona ed il professor di Rostk Ra fello, lasciando la 
dactilologia o sivvero l’alfabeto manuale, come lo indicò lobato 
dell’Epée, sono giunti, col metodo dello vibrazioni gutturali o 
pcttorili, non solo a donare ai sordi-muti, come avevano fatto 
Pereira e Ponce la parola artificiale, ma bene ancora a poterli 
far cantare in ritmo e scala musicalo, come ne fu fatto solenne 
esperimento in Verona, alla presenza di S. M l’imperatore di 
Austria, nell’epoca della sua incorouazione come re d ltalia. 

Non entra nello scopo del presente scritto l'esaminare fino a 
che punto il canto possa supplire alla loquela, necessarissima per 
evitare e prevenire certi mali del polmone, che sono comuni nei 
sordi-muti, siccome in coloro che sono obbligati a lungo silenzio, 
come, per esempio, nei detenuti nelle carceri penitenziario. Nò 
voglio trattenermi ad esaminare, quali possono essere i vantaggi 
che per l’educazione morale e tecnica si possono ritrarre da 
questa nuova attitudine del sordo-muto. Sarò questo lo scopo 
degli istitutori solertissimi (e la nostra Italia, viva Dio, non ne 
manica) che possono ai precotti della teorica mandar congiunto 

13 
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le pratiche osservazioni, connubio senza del quale non si pub 
costruire vera, solida e durevole dottrina. 

£ sarebbe tempo che severamente si occupassero i dotti maestri 
di pedagogia a trovare, quando non esista di gib, e di scegliere se 
è trovato un buono, il miglior metodo di educazione per i sordi- 
muti. Ed è quasi un vitupero, che ciò non si sia fatto in un se- 
colo, nel quale da un lato si è messa fuor di dubbio per fino 
l'educabilita di quelli individui che non sono possessori che di 
uno dei tre principali sensi e dall'altro si sono stampati tanti 
\olumi e conferiti tanti premii per l’educazione del famoso filu- 
gello o baco da seta, e si che il sordo-mutismo è una infermità, 
siccome la pazzia, quasi esclusiva dell'Europa e dei paesi civiliz- 
zati ; e sì che dei sordi-muti ne esistono nelle nazioni europee 
ben 80,000 , o sì che di questi soli 4,000 ricevono una qualche 
istruzione. 



§ XXVII, 



L’ Istituto di Siena (1) ò mantenuto dalle volontarie esibi- 
zioni di una corona di eletti abitanti di quella egregia città, eli e 
porta scritta, a sua lode, sopra il sesto acuto delle sue porte, que- 
sta epigrafe : Cor magi» libi Sena pandil. 

Fu nel 1828 che il benemerito direttore Tommaso Pendola 
delle scuole pie potè aprirlo con sole 6 in 700 lire toscane di dote. 
Forte nella sua proposta, questo giovano generoso, caldo ama- 
tore delle nobili istituzioni e zelante del proprio decoro, tanto 
valente quanto caro al principe ed ai cittadini senesi, fidò nella 
miseridordia di Dio o nella carità degli uomini, e non s’ingannò, 
nè s'illuse, poiché nè Cuna nè l'altra gli fallirono e gli manca- 
rono, che il suo istituto andò vie così grandemente crescendo di 
alunni, di fama e di risorse economiche, che attualmente rac- 
chiudo ben 40 sordi muti, 14 femmine e 2G maschi, e si è fatto 
un’annua rendita di 17,000 lire. 

Questo istituto, sono parole dell'egregio suo direttore, ha per 



(1) Ora si è accresciuto di rendite, di letti e di professori, per la sop- 
pressione di quello di Pisa, ordinala dal principe nell’auno 1813. 
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obietto di porre in commercio colla società il sordo-muto per 
mezzo dell'insegnamento della lingua da noi parlata; di educare 
il suo spirito alle utili cognizioni e di formare il cuore alle virtù 
cristiane e morali. 

Però esso riceve i sordi-muti di ambo i sessi, e li custodisce in 
due locali separati , in maniera da escludere ogni sospetto di co- 
municazione. 

Alcuni posti sono conferiti dalla deputazione che presiede allo 
stabilimento, altri dall'augusta famiglia regnante, ed altri in fine 
sono a pensione. 

L’educazione di ciascheduno allievo è proporzionata alla sua 
mentale capacità ed alla condizione della famiglia alla quale 
appartiene. 

Tutti gli alunni dentro l'istituto vestono una specie di uni- 
formo semplicissima , che cambiano in un altro assai pulito , 
quando son condotti al passeggio. 

li metodo dell’insegnamento per la nostra lingua si è quello 
del fu padre Assarotti di Genova. Oltre di questa però vengono 
i sordo-muti istruiti negli elementi di aritmetica, algebra e geo- 
metria, geografia, mitologia, storia sacra e profana, nella logica, 
metafìsica, fisica generale e particolare, lingua francese, od an- 
cora in altre a piacimento dei genitori, nella calligrafia, nel di- 
segno in figura, nell’ornato e nell'architettura. 

Devesi però avvertire che questa educazione così estesa non si 
dà che ad alcuni sordi-muti, e che di molte delle discipline ac- 
cennate apprendono e gli vengono insegnati appena gli elementi 
i più sostanziali e le più generali nozioni. 

Nell’agosto d’ogni anno dagli allievi dell' istituto si dà un espe- 
rimento pubblico o solenne , cho ordinariamente riesce a così 
buon termine, da non potersi non persuadere e convincere del 
modo normale ed irreprensibile non solo, quanto ancora alta- 
mente laudabile con cui è condotto e diretto questo stabilimento; 
del profitto non dubbio che gli alunni ritraggono dall'Insegna- 
mento che gli viene dato, e dell’abilità pedagogica del signor di- 
rettore padre Pendola, del suo sostituito padre Luigi Bianchi, e 
degli altri maestri tutti, che con essi loro gareggiano in bel modo 
di zelo, di capacità, di attività e di vigilanza. 
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In questo momento l'illustre padre Pendola ha sotto i torchi il 
suo corso d'insegnamento pratico per i sordi-muti, opera che noi 
crediamo destinata a sviluppare ed a risolvere dei grandi pro- 
blemi fin qui non proposti, nò tentati. 

Perciò che concerne l'educazione morale e religiosa di questi 
allievi avvertirò, che mattina e sera si fanno con gesti recitare in 
comune alcune orazioni stampate in un piccolo libro ad uso di 
essi sordi-muti. Li viene spiegato un giorno della settimana la 
vita di Gesù Cristo ed il vangelo. Nei giorni festivi assistono alla 
messa ed alla benedizione, alla spiegazione del vangelo ed alla 
dottrina cristiana, fatta ad essi con gesti da un sacerdote zelante. 
Si accostano ai sacramenti ogni mese c sono costantemente spro- 
nati ad opere pie. 

Nò qui ha termine l'educazione dei sordi-muti di Siena, chò 
porgli alunni poveri di sesso mascolino sono state aperte alcune 
officine e botteghe dove possono imparare il mestiere di orefice o 
cesellatore, legator di libri, falegname, ebanista, calzolaio e sar- 
tore ; e per le femmine si sono provvisto maestre di cucito e ri- 
camo, di tessitura di drappi di seta, di fattura di abiti, ecc. 

Il vitto sobrio ma sano, l'esposizione ben ventilata del locale, 
la nettezza costantcmento mantenuta, la separazione degli allievi 
in altrettanto camere, i bagni nell'estate, il ballo, i giuochi gin- 
nastici, le opportune passeggiate, ecc , contribuiscono grande- 
mente al mantenimento della salute degli alunni. 

Sconosciuti sono in questo istituto i castighi troppo umilianti, 
siccome lo distinzioni per gli altri offensive. Soltanto a coloro 
clic, per durante un mese, si sono distinti, sì per la morale con- 
dotta che per lo studio, ò conferita una medaglia d'onore, la 
quale, con sovrano permesso, portano in petto quando sortono 
fuori di casa, fino a elio conservano il grado loro sopra i compa- 
gni. Non si concedono vacanze autunnali od altre, nè si cono- 
scono diversità nel modo di trattamento. 

Noi abbiamo voluto riportare, o se no compiacciamo , detta- 
gliatamente la disciplina di questo stabilimento, perché ci sem- 
bra che nulla lasci a desiderare e elio si possa portare per mo- 
dello. M’inganno io forse, gentilissimo Falconi ? 
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Capitolo 7°. 

Voti per uno stabilimento di educazione per i ciechi. 

§ XXVIII. 

Si sta vociferando che fra poco ancora la Toscana avrà un 
istituto per ricoverarvi non solo, quanto per educarvi i privi del 
lume fìsico, di quel senso che più che altri è atto a farci cono- 
scere le meraviglie della creazione e l'onnipossente maestria del 
motore e creatore dell’universo mondo. Ed è ben giusto che dove 
sono cattedre e cliniche oftalmoiatriche e consultazioni settima- 
nali gratuite, ecc., vi sia un asilo per ricevere i poveri ciechi , 
come vi è una sala per gl' infermi delle malattie degli occhi. Sa- 
rebbe importantissimo davvero, che fra noi dove le malattie scro- 
folose privano tanti o tanti cittadini del senso della vista, non si 
rinchiudessero i ciechi, come si fa, o nelle pie case di mendicità 

0 noi refugi, o nelle sale per gl’invalidi, o peggio ancora si obbli- 
gassero e costringessero a vagare e chiedere, limosinando per 
tutta la vita, un tozzo di pane, ma che si raccogliesscro in stabi- 
limenti appositi, dove potessero, ricevendo l’opportuna educa- 
zione, apprendere e dedicarsi ai diversi mestieri ai quali ha mo- 
strato l’esperienza essere, se bene o convenientemente ammae- 
strati, idonei. Vorrei che in Toscana si riflettesse seriamente, 
clic lo scopo della scienza filantropica, che predica istituti per 
accogliervi i ciechi, non è quello di radunarli onde restino nel- 
l'inerzia di opere e di pensieri, ma sibbene di utilizzare lo loro 
forze, e col lavoro toglierli dallo stato passivo in cui non educati 
giacciono, e coll'attività e coll'istruzione ridonarli, sto per poco 
che non dica alla vita, standoquesta appunto nelle operazioni del- 

1 intelletto e del corpo. 

Molti stabilimenti sono sorti in Euoropa ed in America, dacché 
il chiarissimo Haùy fondò l'istituto per i ciechi di Parigi, a cui 
tenne dietro quello che il celebre Klein fondò a Vienna, e 
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nei quale fino il viceré di Egitto mantiene degli alunni, tanto si 
è fatto rinomato. Brùnn, Linz, Monaco, Ginevra, Filadelfiia, 
Dresda, Milano, Napoli, Padova, ecc., si sono di già arricchite di 
questi così utili ospizi, e vogliamo lusingarci che la Toscana se 
non prima, nelle utili cose seconda a nessuno, vorrà, esercitando 
un solenne atto di misericordia, utilizzare per la società le braccia 
dei non pochi ciechi dei nostri paesi; dargli un'esistenza meno 
precaria, e pagare così un tributo di compassione a questi sven- 
turati, preparandoli meno angosciosi i giorni della travagliata 
loro vita. 



Capitolo 8». 

Stabilimenti ortopedici. 

$ XXIX. 

É qualche tempo che la società europea ha sentito nella mol- 
lezza dell’attual modo di vivere degli abitanti, specialmente delle 
città, il bisogno degli esercizii di ginnastica, e si sono introdotti 
anche fra noi reeentomcnte nelle scuole di reciproco insegna- 
mento, negli istituti dei sordo-muti, nel collegio Tolomei, diretto 
dal sullodato padre Pendola, ed in altri ancora, nei conservatorii 
principali, ecc. 

È egualmente qualche tempo che per la grande diffusione delle 
malattie scrofolose e rachitiche si è sentita, dirò così, la necessita 
degli stabilimenti ortopedici, e noi Toscani, per le cure dell'e- 
gregio signor professore Ferdinando Carbonai, di un tale istituto 
fino dal 1840 siamo ricchi e possessori. Fino dall’epoca indicata 
questo medico filantropo e dotto fondò nella casa di sua abita- 
zione un istituto ortopedico, che in seguito ampliò, c con quale 
apparato di macchine e con qual prò egli ce lo abbia fatto, ce lo 
dirà la descrizione che ne ha fatto il signor Thuar, e che noi ri- 
porteremo, dopo aver detto che il Carbonai estendo i benefizii del 
suo istituto ancora agli indigenti, ragione per la quale abbiamo 
classato questo nella categoria degli istituti di pubblica benefi- 
cenza. 
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« Fra le nobili arti e le invenzioni che onorano la nostra età, 
è da annoverarsi la moderna ortopedia che da pochi anni in Fran- 
cia, in Germania ed in Inghilterra è giunta a poter curare con 
efficacia la mala conformazione dello membra umane. Dopo che 
di recente fu tolta al dominio dei semplici meccanici e venne 
studiata ed esercitata da abili chirurghi, giunse tosto al grado di 
vera scienza medico-fisica, ed arricchì la chirurgia del metodo 
delle operazioni sotto-cutanee. Il dottore Ferdinando Carbonai, 
medico-chirurgo fiorentino, pose in opera tutti i suoi mezzi, ed 
intraprese studii e viaggi, col lodevole scopo di corredare l’Italia 
di uno istituto o stabilimento ortopedico che potesse meritare la 
comune approvazione, e coll'alacrità di chi brama ardentemente 
il bene della sua patria, potè in breve tempo mandare ad efTetto 
il suo divisamento e vedersi onorato della fiducia dei suoi concit- 
tadini e dei connazionali. 

> All'apertura del suo istituto ortopedico, avvenuta il 1" giugno 
1 860, foce precedere un pubblico esperimento che ne manifestò 
con evidenza i buoni risultati. Riflettendo poi alle condizioni dei 
varii ceti di cui è composta la società, e volendo che il suo sta- 
bilimento riescisse utile a tutti e accomodato alla possibilità, alle 
abitudini ed agli usi di ciascheduno di essi, egli ha ripartito il suo 
vasto locale, composto di circa 90 stanze, in tre grandi sezioni, 
per contenere tre classi con due quartieri separati per ciasche- 
duna, l’uno per i maschi e l’altro per lo femmine, con due vasti 
locali di ginnastica, l'uno al coperto e l’altro all aria libera, e per 
le due prime classi l’uso di un vasto orto di circa 9,000 braccia 
quadre di superficie. Ciascheduna delle tre classi è totalmente 
separata dalle altre, avendo tutto il loro rispettivo ingresso anche 
dalla pubblica via. Questo stabilimento contiene inoltre un ora- 
torio interno ed ò fornito di tutti i mezzi opportuni ad una buona 
educazione religiosa e civile, adattata alle condizioni dei varii 
ceti e dell’età degli alunni. 

Per ottenere con prontezza e precisione i necessarii mecca- 
nismi sono addetti al se. vizio esclusivo dello stabilimento, ed in 
separate officine dentro il medesimo, un fabbro macchinista, un 
legnaiolo, un valigiaio. 

Era impossibile che un solo uomo bastasse a dirigere o vigilare 
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uno stabilimento reso ormai così grandioso, ed il dottor Carbo- 
nai affidò alla sua consorto la direzione delle alunne e la massima 
parto dell’interna amministrazione ; ed invitò il suo fratello dottor 
Angelo, ancor esso medico chirurgo, a prender parte nell'assi- 
stenza degli Alunni, e negli studi della razionale ortopedia. » 
Non possiamo per brevità descrivere l’ampio corredo di letti, 
e di macchine ortopediche, il servizio e l’ordinamento, il regime 
alimentario, i comodi dei bagni, di ginnastica e di altri notabili 
accessori di uno stabilimento così vasto e che ha il pregio di cssero 
accessibile ad ogni classe di alunni, ma a chiunque intravvenga 
visitarlo sarà manifesto, come il dottor Carbonai, col sacrifizio 
di sò e delle cose sue abbia potuto crearlo tale da meritare, non 
solo che sia considerato come il più ragguardevole dell'Italia, 
ma anche in qualche aspetto superioro alla più parte di quegli 
stranieri. 



§ XXX. 

Accanto a questo grandioso stabilimento è stato recentissima- 
mente istituito per le provvide cure di S. A. I. o R. una clinica 
ortopedica dipendente dall'arcispedale di Santa Maria nuova, 
nella quale a benefizio maggiore dell'umanità, ed in vantaggio 
della pubblica istruzione sarà tenuta settimanalmento una gra- 
tuita consultazione ortopedica, colla quale sarà dato soccorso di 
consiglio a tutti coloro, che colpiti da fìsiche imperfezioni cre- 
dessero di dover profittare dei lumi clic somministra la scienza 
di questa nuova branca chirurgica. 

Il nostro principe magnanimo promotore di ogni utile istitu- 
zione, pronto e indefesso premiatore di ogni Straordinaria opera 
di pubblica carità o di ogni talento, ha eletto a professore di or- 
topedia e a direttore della clinica il predetto signore dottore 
Carbonai, proprietario dell’istituto. 
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Capitolo 9*. 

, Società di previdenza, di mutuo sussidio e di patronaggio. 

$ XXXI. 

Diserbandoci di trattare ad altro tempo, delle casse di rispar- 
mio e banche di sconto, monte dei Paschi, eoe., nè volendo ri- 
petere quanto a proposito dei vari istituti ò stato già detto perciò 
che riguarda le somme, o mercedi ritenute in una cassa di pre- 
videnza sia o no fruttifera ; non dovendoci per ora occupare nè 
delle somme di previsione ritenute sulla paga dei militari, sopra 
la mercede del lavoro delle carceri penitenziarie, dello case di 
correzione e del bagno e nemmeno delle compagnie di assicu- 
razione sulla vita, sugli incendi, sulle grandini, ecc., ei limite- 
remo a dire di quella stabilita nella fabbrica della porcellana del 
marchese Ginori a Doccia e dell’altra del conte Demidoff nel 
laboratorio della seta. 

Persuaso l'egregio proprietario di quella gran manifattura di 
porcellane, che l’industrialismo deve essere artistico e die de- 
vono considerarsi gli artefici siccome uomini e non quali mac- 
chine, aventi testa e braccia, ha fatti istruire, e fa educare i 
suoi in una scuola elementare stata fondata a sue spese nello 
stabilimento e li fa istruire fino ancora nella musica, che nelle 
lunghe serate d’inverno e nei giorni festivi li somministra i mezzi 
di un onesto divertimento c trovano nelle divine armonie di 
Bellini, Rossini e Donizzetti quelle commozioni, che gli operai 
di Francia e d Inghilterra vanno cercando negli infami stravizi 
delle taverne. 

E dirò, scendendo allo scopo di questo due righe, che gli operai 
adulti od infermi di questa manifattura, trovano in una speciale 
cassa di previdenza, stala creata dal proprietario dello stabili- 
mento, tutti quei mezzi di sussidio, che possono occorrere nelle 
eventualità sinistre delia vita. 

Nel laboratorio per l'incannatura della seta, fondato dal conto 
Demidoff, nel quale lavorano ben 50 fanciulli, provenienti per 

13 
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lo più dalla sua scuola di S. Niccolò o dal suo asilo infantile, 
vi è una cassa di previdenza, nella quale si pone la metà della 
mercede a loro dovuta, per consegnargliela quando partono dallo 
stabilimento. La medesima cosa si pratica in alcune classi degli 
asili infantili, in alcuni orfanalroO, come già si disse. 

§ XXXII. 

Fra le società di mutuo sussidio (c pongo ancora queste come 
le casse di previsione e le società di patronaggio nella classe di 
pubblica beneficenza, perchè così trovo che ha fatto il sommo 
Degerando e lo ha fatto non senza gravissime ragioni) porremo 
per prime quelle, che dopo aver dato esempio di sè all’Europa, 
stanno quasi per spegnersi al presento, voglio dire della società 
od università dei battilani e di quella dei tintori, che sono in 
Firenze o che hanno per iscopo la mutua assistenza degli eser- 
centi la medesima professione. 

L’università dei tintori fiorentini ebbe origine nel 1280. Questi 
artigiani si crearono fino da quell'epoca, colle tasse impostesi 
fra di loro, un patrimonio per la reciproca loro esistenza e quella 
dei poveri della città. Questa compagnia ed associazione esiste 
tuttora c governandosi a forma dei suoi statuti, amministra il 
proprio patrimonio e ne eroga le rendite a benefizio di se mede- 
sima assiste alo i tintori poveri o malati c conferendo alcune doti 
alle loro figlie. 

L'università poi dei battilani, che ha ed ebbe eguale scopo ed 
alla quale apparteneva Michele Landò, pare che esistesse ante- 
riormente alla sollevazione dei Ciompi, che avvenne nel 1378. 
Essa ebbe ed ha tuttora un patrimonio, che eroga nel far curare, 
nel sussidiare e dotare le famiglie e le figliolo dei poveri lanaioli 
fiorentini. 

§ XXXIII. 

Nel paese di Stia in Casentino, dove da qualche anno è stata 
stabilita una grandiosa fabbrica di panni, nella quale lavorano 
costantemente 320 persone, si sono ordinate e fondate due so- 
cietà di mutua assistenza, una fra i filatori e l'altra fra i tessitori, 
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dirette a provvedere ai bisogni di ognun di loro, cui avvenga di 
cader malato. Una piccola frazione del giornaliero guadagno da 
ciascheduno si deposita nelle mani del direttore dello stabili - 
mento e si ottiene così il modo di sovvenire un paolo il giorno 
all’individuo malato e di provvedere ai suffragi quando sventu- 
ratamente soccomba. 



§ XXXIV. 

11 dottore Giuseppe Bertini nel 1812 fondò la società filoiatrica 
composta di un determinato numero di medici o chirurghi della 
capitale al duplice scopo di fare avanzare la scienza e di cumu- 
lare, mediante le piccole tasse e le oblazioni spontanee dei me- 
desimi, un capitale destinato a sovvenire, coi suoi frutti, ai bi- 
sogni dei medici e dei chirurghi della città caduti in miseria per 
malattia o per avversa fortuna. Questa società ebbe prospera vita 
fino a che visse l'istitutore ma andò decadendo così fattamente 
in seguito, che era. se non del tutto estinta, del tutto dimenti- 
cata ed inerte, quando nel giorno 13 giugno dell'anno decorso 
(18411, il chiarissimo signor dottor Francesco Luciani, medico 
dotto, quanto umano, si fece a leggere alla società medico-fisica 
fiorentina una nota con la quale proponeva la istituzione di una 
società mutua di sussidio per i medici o chirurghi che l’età e le 
malattie rendessero inabili od impotenti a guadagnarsi la sussi- 
stenza. 

Il progetto dell’egregio dottor Luciani fu applaudito e trovato 
giustissimo, di poco aggravio per i contribuenti e capace di pro- 
durre ottimi resultati e pronti. Ma frattanto che applaudivasi 
alla generosa proposta dell’ accademico Luciani, che facevasi 
dall’accademia? nulla, nulla affatto ! ! ! 

Pochi giorni dopo l’accademia medica livornese proponeva all^ 
stessa società fiorentina una istituzione congenere a quella pro- 
posta dal dottor Luciani e la raccomandava qual correttivo allo 
strabocchevole numero dei medici e chirurghi che sono in To- 
scana, poveri per la maggior parte e carichi di famiglia) la 
proponeva come antidoto od almeno come palliativo ad una delle 
più grandi piaghe di Toscana (come altre volte feci conoscere). 
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E la società fiorentina cosa intanto rispondeva alla nobile pro- 
posta dell'accademia livornese? Quello che aveva risposto al 
dottor Luciani, applaudiva e non operava. 

Non è questo il luogo di esaminare, nè io voglio indagare le 
cagioni di tanta inerzia, di tanta ritrosia per un’opera di miseri- 
cordia. Forse sono così iniziato in questi misteri, che ove il vo- 
lessi, potrei coglier nel segno, ma io non sono uso a far arrossire 
nessuno e mi asterrò da qualunque spiegazione. Voglio peraltro 
lusingarmi che i mici amatissimi colleglli dell'accademia fioren- 
tina non vorranno essere da meno, per la nobiltà del loro cuore, 
come non lo sono per la cultura della mente di quelli di Praga, 
Berlino, Parigi, Pietroburgo, Torino e Venezia, nè, quando già 
furono dei primi, sotto il dottor Bertini nel 1812 ^epoea nella 
quale delle società nominate non esisteva che quella di Boemia) 
a mostrare quanto possa la carità per i confratelli di professione, 
vorranno ora essere minori di se stessi, col rinnegare questo fra 
tutti i sentimenti che onorano l’umanità, il più nobile, ed il 
più santo. 

Il cavaliere Benedetto Trompeo istigava con caldo parole l’Ac- 
cademia Tiberina di farsi protettrice o soccorritrice dei medici, 
nell'impotenza caduti e nel bisogno. 11 famigerato cavaliere pro- 
fessore de Renzi, in un opuscolo che tutto mostra l'altezza della 
sua mente ed intiero il di lui magnanimo intelletto di amore per 
l’utile dei suoi confratelli, per il decoro della professione e per il 
vantaggio della scienza, non ha guari, simile proposta ai Napole- 
tani faceva. E sappiamo da sicure fonti, che nè il cavaliere de 
Renzi, nè il cavaliere Trompeo indarno parlarono ; e se i miei 
prieghi non giungono sgraditi, rivolgendoli all'Accademia Fio- 
rentina dirò e l’esorterò a far sì, che non invano l’Accademia 
Livornese e il dottor Luciani abbiano parlato, che non indarno 
alla carità loro fatto abbiano appello. 

§ XXXV. 

II dottore Francesco Sancasciani, quel desso che propose al 
Congresso Scientifico Fiorentino alcune tabelle di Statistica Me- 
dica, concepì il piano di una società di mutuo sussidio fra i me- 
dici condotti. 
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Quello che il Luciani proponeva per i medici di città, il San- 
casciani voleva elio si facesse dai medici stipendiati dalle comuni 
(che nell'Impotenza e nell'età avanzata li toglievano il consueto 
misero soldo) : dissi gli toglievano, poiché i nostri lamenti giun- 
sero alfine al trono dell'angustissimo Leopoldo 11, il quale veduto 

10 stato dei poveri medici condotti, e fatto persuaso della giusti- 
zia delle ragioni, per le quali s'implorava a tempo debito la pen- 
sione ed il riposo, si è benignamente degnato di accondiscenderò 
ai prieghi di tutti i medici e chirurghi impiegati nelle comuni, o 
sia per consuetudine, se non per legge, il fatto si è che da qual- 
che anno a questa parte, lo spettacolo doloroso di un medico ca- 
rico di anni e d'infermità, cacciato in bando senza un soldo da 
quella popolazione che servì per 20, 30 o 40 anni, non si ò più 
presentato a contristare l'animo nostro e quello di chiunque tiene 
in serbo bile generosa per le umano ingiustizie. 

Concepito con altre combinazioni finanziere il progotto del 
D. Sancasciani, differisce ancora da quello del I). Luciani in que- 
sto; che mentre il progetto di quest’ultimo aveva per iscopo 

11 sollievo dei medici e chirurghi poveri, e formava così un'asso- 
ciazione di carità fraterna, quello de) Sancasciani, destinato a 
formare una rendita vitalizia da percepirsi dopo qualche anno dai 
soli contribuenti, costituiva una società di previdenza e mutuo 
soccorso propriamente detto. 

Se le nostre comuni non persevereranno nella buona via che 
la Dio mercè, in questi ultimi anni hanno preso a calcare, pen- 
sionando i vecchi ed impotenti loro medici condotti, il progetto 
del Sancasciani sarà messo in pratica. 

§ XXXVI. 

Nelle grandi lavorerie del Cini di S. Marcello esistono alcune 
casse di previdenza fra gli operai, ed alcune società di tempe- 
ranza e di mutuo sussidio si sono recentemente stabilite nello 
numerose bande di artigiani, minatori, zappatori, fonditori, ecc. 
della nostra Maremma. 

Anche la società di famiglia che si ò stabilita fra molti cappellai 
della Toscana, all'oggetto di soccorrersi nei loro bisogni e di eser- 
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tifare la mutua ospitalità per i loro confratelli, si può porre in 
]uesta categoria di provvedimenti di pubblica beneficenza. — 
Furono proposte, ma per ora non ebbero effetto, dello Società di 
nutuo sussidio fra gli artisti (ilodrammatici e fra coloro che pro- 
essano le nobili arti del disegno, siccome si pratica a Berlino, 
a Monaco, Francoforte e Trieste. 

In Pistoia soltanto si è da qualche anno formata una società 
mutua fra i patrizii e cittadini, soccorritrice di lavoro ai giovani 
e valenti pittori della città; allo scopo di commetterli cinque 
quadri annualmente per farne poi altrettanti lotti da rilasciarsi 
ai primi cinque estratti fra tutti i contribuenti imborsati colle 
solite formalità. 

Presso a poco con eguale scopo, cioè di patronaggio, fu ordi- 
nata la società patria per fare scolpire le statue di 28 uomini il- 
lustri della Toscana, da porsi nelle nicchie che sono nelle loggia 
degli uffizi di Firenze. Noi eravamo per muovere lamento di ca- 
rità patria sopra il lento procedere dei lavori di questa società 
quando ci giunse la notizia che sotto migliori auspici, sotto quelli 
dei nobilissimi signori Alberti Burbon, del Monte Ginori, Mon- 
tai vi, Digny, Corsini, Benericetti, ecc., sta riorganizzandosi (1). 

§ XXXVII. 

Prescindendo dalla tutela legale degli orfani, dai consigli di 
famiglia, quando manca il padre od ò sottoposto, dalia società 
per la terza classe dei fanciulli degli asili infantili, da quella per 
la diffusione del metodo di recìproco insegnamento, e dai com- 
missari preposti dal reai governo alla Direzione dei befrotrofi, 



(I) Una consimile società d’incoraggiamento detta di arti e me- 
stieri sta formandosi in Sieua diretta all’ utilissimo line di promovere 
il perfezionamento dell’industria col fare una pubblica biennale espo- 
sizione di prodotti industriali senesi, e l’acquisto degli oggetti pre- 
miati. 1 premi consisteranno in uaa medaglia d’oro, otto di argento, 
e quattro di bronzo e gli oggetti acquistati dalla società saranno 
poi a sorte distribuiti per mezzo di estrazione fra i soci contri- 
buenti i cui nomi verranno tutti imborsali. Una pur simile si è 
costituita in colte di Valdelsa e prospera rigogliosa e arreca utile e 
lustro alla Valdelsa ed alla Toscana intera. 
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orfanotrofi cd altri Istituti di Regia Amministrazione, noi non 
abbiamo per anco società di patronaggio quando non si voglia fra 
questa riporre, come già dicemmo, quella dei Pistoiesi per dar 
lavoro ai pittori, e la fiorentina per darlo agli scultori. 

Sembra però, clic non tarderemo ad averle per i figli del po- 
vero, se ciò che già cominciossi ad effettuare in Maremma, e che 
proponesi di ripetere e tentare il dottor Giorgio Caramelli in Fi- 
renze prenderà piede e consistenza, e si diffonderà nelle altre 
parti dello stato. É in Grosseto, dove si è incominciato a formare 
una società di patrocinio con santissimo scopo, ogni associato, 
assumendo la direzione morale ed economica di due famiglie del 
popolo. Voglia il cielo che simili società (che possono giovare alla 
religione, alia pubblica e privata moralità, alla beneficenza, al- 
l'educazione universale ed all’ industria ; che formano la tutela 
preventiva, e sono i mezzi necessari a raggiungere il grande scopo 
del vero sodalo progresso, dopo avere, prosperando in quella 
Vergine Terra, redenta moralmente la Maremma popolazione), 
compiano, diffondendosi per le altre provincie del Granducato, 
la loro missione di rigeneratrici del popolo. E la società Grosse- 
tana, la quale si è appunto persuasa, die « la religione, la pub- 
blica e privata moralità, la beneficenza e l’educazione universale, 
T industria e la tutela preventiva» sono i mezzi necessari a rag- 
giungere il perfezionamento umanitario, si ò data con lodevolis- 
simo zelo e con solerziaalla Santissima Opera della rigenerazione 
morale della Maremma, dappoiché materialmente fu rigenerata 
dal genio di Leopoldo il (1). 



(I) Il cavaliere Niccolò Puccini di Pistoia, l’istitutore della festa 
delle spighe, della quale parlarono molli giornali italiani, e chea suo 
tempo accenneremo noi pure, ha recentemente fondata in germe una 
società simile a quella di Franklin, e Moiuhyon di Parigi, incari- 
candola di distribuire ogni anno quattro grosse medaglie di oro, a 
quelli fra i toscani cittadini che verranno dai parrocbi e gonfa- 
lonieri dello stato ad essa società additali come fondatori di ima 
qualche istituzione di pubblica beneficenza, o come in grado eminente 
virtuosi, e per carità pubblica o privata esiuiìi. 
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Le Società di assicurazione, di previdenza, di mutuo sussidio 
e di patronaggio non possono non moltiplicarci, se il vero incivi- 
limento progredisce, perchè sono un bisogno dello sviluppo indu- 
striale, un correttivo dell'assoluta libertà dell industria manifat- 
turiera e commerciale elio più non ha freno. Il Bandini stesso 
nell’aureo suo libro, che servi di guida a Leopoldo I, mostrò di 
conoscere tutti i vantaggi della libera concorrenza, la predicò o 
fece vedere i danni delle maestranze delle arti e dei mestieri ; ma 
previde ancora nel tempostesso un'epoca, nella quale sarebbe fra 
gli uomini, fra le nazioni e fra i popoli sorta una gara gelosa ili 
produrre più degli altri, ed a minor prezzo. Conobbe che gli uo- 
mini avrebbero alla fine trovato un impassibile nemico in quelle 
macchine che da principio formarono la sua ricchezza ; e avvertì 
clic allora sarebbe stato necessario di trovar rimedio agli incon- 
venienti e danni che minacciar potesse il nuovo ordino di cose, con 
le libere associazioni. 

Qual genio non doveva possedere il senese Bandini per farsi 
ilvpro, l’unico riformatore del sistema economico europeo; per 
prevenirci! secolo xix e leggere nel più o meno lontanoavvenire? 

Lodo io pure, e chi sarìa così stolto di pensare altrimenti, il si- 
stema della libera concorrenza nello arti materiali : trovo cho ò 
giusta cd utile, ma penso e ritengo che anche senza essere se- 
guace delle Dottrine della Rivista Indipendente, si possa affer- 
mare col conte Petiti • Che l’ordinamento generale del lavoro, 
richiede, dopo la sopprossione dei corpi delle arti, atteso l’ im- 
menso sviluppo dell' industria cho ne è derivato, qualche prov- 
vedimento tendente a prevenire i molti mali da cui è travagliata 
la classe degli operai. » 

Convengo non doversi vincolare l'industria nelle arti nobili e 
non nobili (pensando per l'appunto tutto il contrario di quello 
che mi fece dire il redattore degli Annali di Statistica di Milano 
nel Ballettino Bibliografico annesso al fascicolo di dicembre 
dell'anno decorso); ma non è per questo chi; non reputi neces- 
sario doversi ai tempi elio corrono pensare a qualche correttivo. 
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onde evitare che troppi inconsideratamente s’incamminino per 
una via, ( he non conduce nè a ricchezza, nè a gloria, nè a virtù. 

Per massima non vorrei che si chiudesse il santuario delle arti 
e delle scienze a nessuno. Dio mi preservi da una tale bestem- 
mia ! Ma parmi che sarebbe necessario che quanti abbiso- 
gnano, o pochi più dovessero essere coloro che vi si conducono; o 
che le aule delle arti liberali e nobili professioni, non dovessero 
essere aperte se non se a quelli che vi portassero la necessaria 
istruzione e capacità. Ritenere che sia ottima cosa incoraggiare 
una produzione straordinaria o superflua di opere materiali, o 
peggio ancora di servigi morali e consigli, è tale assurdità che 
non si può soffrire negli Annali di Statistica, giornale di un tatto 
scientifico e di un merito senza pari. I corpi d’arte, dice il sud- 
detto conte Peliti, giudice competente in questa materia, ave- 
vano un vantaggio, cui lo stato attuale di pienissima libertà nulla 
ha sostituito, vogliamo parlare dello spirito d’ordine e di fratel- 
lanza che i detti corpi governava e reggeva. I capi d'ogni arte, 9e 
erano ben diretti, potevano governare le menti e le azioni degli 
artieri che da essi dipendevano o meglio riescivano, e con mag- 
giore efficacia ad impedire fra loro quei trambusti che così facil- 
mente ai giorni nostri insorgono. L’operaio che cadeva nel bi- 
sogno, era più frequenlemonto ed in un modo più illuminato, 
soccorso dalla propria università, che meglio conosceva la sua 
condizione reale. Da queste considerazioni si deduce, che se l’a- 
bolizione delle corporazioni fu un benefìzio per la libertà del la- 
voro e per la concorrenza che ne derivò, invece di una distru- 
zione di esse, forse meglio avrebbe giovato la semplice modifica- 
zione loro, per modo che assicurata egualmente la libertà e la 
concorrenza , come era pos>ibile, fosse tuttavia conservata an- 
cora qualche relazione di dipendenza e di fratellanza. 

Noi pensiamo (il futuro farà conoscere, se saggiamente , che i 
soli correttivi della libera concorrenza sono le assicurazioni, le 
società di previdenza e le mutue associazioni delle intelligenze e 
dei capitali (t). 

(I) L’avenir, dice Luigi Re^ebaud , appartieni à l’associalion. Scale 
elle pourra apporter un reraède eflicaceaux vices de la culture niorcelée; 
à l’cparpilleaient des forccs soci.iles, aux chocs qiiolidiens dans lesqucls 

14 
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Guai a quei popoli, che a questi mezzi non avranno ricorso ; 
guai a coloro che credono la libera concorrenza, al contrario di 
ogni altra umana istituzione, un ordinamento cosi ineccezio- 
nabile, e perfetto da non aver bisogno di modificatore alcuno ! 
0 noi c’inganniamo a partito o di gran lunga vanno discostan- 
dosi dal vero, coloro che professano opposta sentenza, ravvi- 
sando assoluta perfezione in un sistema industriale-economico, 
che se degli altri presenta maggiori vantaggi ed è il migliore di 
quanti se ne conoscono, non va però da gravi e vitali difetti 
esente. 



elles s’annnlent et s’absorbent ; aux sacrificcs que conseille une concur- 
rence sauvage. Scale elle aara la puissance de lerminer la longae que- 
relle, qai se perpétue; entre le principe de la liberté et le principe de 
l’aatorité. Dans le monde des passiona, dans le monde des intelligcnces, 
dans le monde des inléréts l’Iiarmome ne se fonderà, que par l’asso- 

cialion Lcs abnsde l’antorilé ont dii condnirc à la liberlé, c’esl-à- 

dire à l’expression la plus élevée de la force individuelle ; les abas de la 
liberlé condairont b rassodatimi, qai doti étre la manifestation la plus 
complète de la force collettive. L’aalorité einporlait avee elle l’exploi- 
tation. la liberté, l’ isoicment. L’associalion unirne ccs deux écueils 
poar aboutir b la satisfaclion de loas les inléréts, de toates les exigen- 
ces de la vie, cornine atissi à l’apaiseincnt de toates les passions, et 
surtoat de cette jalousie, de celle vanitè humaine, qui soni souvent 
plus implacables que le besoin. Ètudes sur les Réformateurs moderne* 
et socialistes couicmporains- Sainl-Simon, Charles Fourrìer, Robert 
Owen - pag. 22 1 ; Bruxelles, I84t). 
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CLASSE SECONDA 
SEZIONE UNICA (I) — Socco ni Pii. 

Capitolo t“. 

Doti. 

§ 1 . 

Io ben mi avveggo, che di qualche profitto sarebbero queste 
informazioni sugli istituti, soccorsi e lascili pii della Toscana ; 
e forse con qualche vantaggio letto e meditate, ove mi fosse dato 
di poterle avvalorare coi dati statistici autenticati da una stati- 
stica comparativa (essendo questo l'unico modo per prendere, o 
dare un'idea esatta dello stato della civiltà di un paese in tutti i 
suoi sviluppi e per fare conoscere il vero posto che occupa una 
data naziono nella scala del perfezionamento sociale). Senza di 
questi prospetti comparativi statistici le informazioni economiche 
non possono, nè potranno giammai condurre a rette e solide con- 
clusioni, ma resteranno per sempre delle sterili cifre, delle pom- 
pose nullità! 

Io ben mi avveggo, che senza i materiali statistici, non si 
possono trarre esatte deduzioni dalle informazioni economiche, 
ed è per questo che lamentando la mancanza di alcuni dati, non 
ho omesso di riportare quelli che mi è stato possibile di procu- 
rarmi. Ad altri poi lascerò l’incarico di metterli in rapporto 
con i conosciuti dello principali nazioni e provincia dell’Europa 
civilizzata. 

§ » 

Un argomento sopra cui già da più secoli cade una discussione 
animata si è quello delle doti per pubblica beneficenza conferite. 

(t) A comodo «li lavoro ho compresi i soccorsi pii in una sezione 
unica, e non in due come mi era in principio prefisso. 
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Nei diversi tempi questa discussione volse a diversa ed opposta 
soluzione, secondo che dominarono le une anzi che le altre dot- 
trine economiche. Quando la popolazione credevasi l’unica ric- 
chezza degli stati, ed era indubitatamente la loro forza; quando 
le nazioni si reggevano più sulla guerra di rapina e di pirateria 
che sui prodotti del lavoro; quando disponeva dei destini del 
mondo la forza fisica non la morale, era ben di dovere che s' in- 
coraggisse la produzione degli uomini ; e con mille pungoli di 
onorificenza, con privilegi, esenzioni, sovvenzioni, ecc , si pro- 
teggesse il matrimonio 

Ora, siccome da un lato lo spirito degli uomini s’ investe quasi 
sempre delle dottrine contemporanee, e siccome giusta il dettato 
di Voltaire si può dire che 

« Tout hommt est conduit par les idées de son siècle; * 

e dall'altro, la carità che è la nobile passione, non manca mai 
nella famiglia degli uomini, per comunque corrano tristi i 
tempi, così ò facile intendere come nei popoli che ebbero vita 
florida nelle epoche rammentate, videbbano essere numerosi la- 
sciti di dotazione. Quando apparvero le dottrine di Ortes, e di 
Malthus nell'orizzonte delle scienze economiche, i reggenti dei 
popoli, e tutti coloro che a questo prestarono assenso, trepida- 
rono per la sorte delle future generazioni, spaventati non che 
sorpresi dalla legge, con la quale si sviluppa la popolazione (che 
non ò in rapporto con quella dell'accrescimento dei mezzi di sus- 
sistenza) e si accorsero che non era uso commendevole o cosa 
utile, ma un incentivo anti-politico ed anti-economico l’ incorag- 
gire la produzione degli uomini ; e ravvisando nella troppa po- 
polazione la cagione prima di mille infermità sociali proclama- 
rono tutta la inconsideratezza di coloro che lasciarono soccorsi 
di dotazione per le miserabili fanciulle quasi ad incoraggimento 
di sponsali o di matrimonio. 

Ora che le dottrino di Malthus non incutono più spavento a 
persona; ora che si sa quante limitazioni naturali vi siano alla 
legge dello sviluppo della popolazione additata da questo econo- 
mista ; ora che i nostri sapienti nella scarsa proporzione dei ma- 
trimoni ravvisano un sintomo di corruzione, si tenderebbe a ria- 
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bilitare questo palladio potentissimo della società, se non fosso il 
mostro spaventevole dello macchine, che pare essere una specie 
di Saturno che genera i figli per distruggerli ; che arricchisce 
le nazioni quando cd appena viene accarezzato, e termina poi, 
una volta fermamente stabilito fra loro, col farle perire di stento e 
privazioni. Ora io dico, se non fosse il gigante del macchinismo, 
di questo caos di ruote, vapore, fumo e molli che rimpiazza 
gli uomini, li discaccia e li fa guerra a morto, si andrebbe pre- 
dicando essere in ogni possibile modo da incoraggiarsi l'unione 
legittima dell'uomo con la donna, e si riterrebbe come si ritiene, 
questa essere la prima ed unica panacea della patologia della 
moralità sociale. 

Troppo lungi dal nostro assunto ci porterebbe la discussione se 
volessimo farci incontro a sciogliere il problema che abbiamo 
posto, con quei dati e quegli argomenti che ci forniscono la 
scienza economica e la statistica. Ci basta l’averlo accennato e 
l'aver riposto in problema quello che qualche anno addietro si 
dannava come riprovevole, intendo di dire il beneficio delle doti 
che si conferiscono a giovani pure e caste, quando vanno impal- 
mandosi. 

Sili- 

Come in ogni altro genere di pubblica beneficenza, è ancora 
in questo la nostra Toscana assai ricca di lasciti pii, e lo stesso go- 
verno protegge questo dotazioni che a Firenze, Pisa, Siena, eec., 
in parte si conferiscono solennemente, sotto la tutela dei magi- 
strati, con una specie di pubblica festa ed esultanza. Sono im- 
borsati i nomi di tutte le fanciulle aventi i requisiti voluti dagli 
speciali regolamenti, ed i primi sortiti vengono premiati. 

In ciascheduna delle 51 annue estrazioni del lotto vengono 
premiate, con dote di lire 100, cinque povere zitelle toscano, 
cosicché alla fine di ciaschedun anno l’amministrazione del lotto 
conferisco 256 doti ad altrettante fanciulle dello stato, spandendo 
nel popolo lire 25,500. 

Tutte le giovani onesto del Granducato possono farsi inscrivere 
al catalogo delle premiande, e farsi imborsare nella grande urna 
dalla quale si tolgono settimanalmente i nomi di novanta, in cor- 
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respettività degli altrettanti numeri del lotto. Cinque di queste 
novanta fanciulle in ciascheduna estrazione acquistano il diritto 
della dote (da rilasciarsi all’epoca del loro matrimonio), ed in tal 
caso i nomi di queste sono cassati dal ruolo, ed i rimanenti ri- 
posti nella grande urna. 

Noi vogliamo applaudire a questo generoso provvedimento, 
mercè del quale refluiscono alla classe povera lire 25,500 delle 
tanto che il lotto li fura con fallaci, ed ahi troppo lusinghiere spe- 
ranze! Ma vorremo che all'amministrazione riescisse gravoso 
questo dono, il che per disgrazia non segue fra noi, fra noi, io dico, 
ed il |>aleserò con il rossore nel volto, dove nel gioco del lotto sono 
posti, un anno per l'altro, due milioni e mezzo di lire, nell'atto 
che non si pongono nemmeno quattro quinti di questa somma 
nelle nostre diciassette casse di risparmio !! 

Le rendite del gioco del lotto sono uno dei tanti termometri 
per misurare la pubblica opinione; e noi con nostro rammarico 
dobbiamo avvertire che mentre questa impresa rese nel 1789 
due milioni quattrocento ottantadue mila cinquecentodue lire, 
nel 1830 ne rese 2,f>86,466. 

Noi per questo fatto, che sta in relazione collo numerose edi- 
zioni che si sono fatte del famoso libro dei Sogni, vediamo che 
(dato aucoral'aumento della popolazione avvenuto in questo frat- 
tempo) lo spirito pubblico fra noi non ha progredito che poco o 
nulla, eia pubblica credulità si è di poco diminuita se non accre- 
sciuta. Nè ci lice sperare per un prossimo avvenire, il migliora- 
mento della pubblica opinione (che non si farà illuminata così di 
leggieri, se per lei tutto il secolo decimonono fu per non avve- 
nuto), ed il fallimento dell'amministrazione, sicuro indizio di 
culminante incivilimento e di generale benessere. Quando in un 
paese coltivato e produttivo vedrà l’economista diminuire o ri- 
dursi a nulla le entrato dei lotto, egli pronunzi pure senza scru- 
polo questo solenne giudizio: quetto popolo è felice ed illuminato. 

Bisogna però notare che quello che segue appo di noi, seguiva 
pure in Francia pria che il saggio e chiaroveggente governo di 
Luigi Filippo, imitando la madre dell' incivilimento attuale, l'In- 
ghilterra, e parecchi monarchi del nord (che nella via del perfe- 
zionamento umanitario politico e sociale camminano con piede 
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lento ma sicuro), non ebbe tolto il gioco del lotto, questo cosi 
detto dagli economisti, corruttore della morale pubblica. E questo 
puro seguiva nel regno di Piemonte, prima die Carlo Alberto non 
ebbe, eoll’elevare le poste, limitate le offerte, e le offerte in spe- 
cial modo dei piu poveri fra i cittadini. Ili ogni luogo, dove si è 
lasciato aperto questo incentivo alla lontana speranza di poter 
vivere senza faticare, le offerte del povero sono stalo numerose, 
e sono andato crescendo in ragione diretta della miseria che lo 
affliggeva e dell'inerzia in cui si compiaceva di passare i suoi mi- 
seri giorni. 

Si è veduto che nulla eravi da sperare dalla pretesa ed ancora 
effettuantesi diffusione dei lumi nella massa del popolo , nulla 
dalle morali esortazioni, poco o nulla dalla fondazione delle casse 
di risparmio che parlano all' intelletto e non al cuore, come 
fanno le prenditorie ed il misterioso polizzino del lotto. Si è ve- 
duto, in una parola, che nulla vi era da sperare dal progresso, 
quando por atto magnanimo di carità pubblica i governi non 
tolgano l'occasione di disperdimento dell'obolo dell'affamato pro- 
letario. 

Io non conosco elio un filosofo, e questi è l'abate Testa di Pia- 
cenza, che parlando dei beni reali della speranza, nella sua Fi- 
losofia deH'Affeito, abbia preso a faro l'apologià del lotto ; nè 
conosco le alte ragioni politiche, se pure ve ne sono, che hanno 
consigliato questo giuoco; quindi, per non conoscerle, mi trovo 
costretto a rispettarle. In quanto poi alle economiche potrei as- 
sicurare, che per chi è versato nelle sane dottrine della fisiologia 
delle nazioni, è ben facile vedere che non reggono in modo al- 
cuno ad un severo esame. Quel denaro, quei tanti milioni, elio 
il miserabile versa infruttificamente nelle casse del lotto, dopo 
aver servito alla prosperità sociale (quando queste fossero sop- 
presse), ritornerebbero sotto altre rubriche alle casse dello stato, 
poiché è cosa piìi che dimostrata, ò anzi follia il dubitarne, che 
quanto più uno stato cresco in potenza, in attività e civiltà, tanto 
più rende al governo. E ne è solenne argomento la Francia, che 
senza risentirne grave danno, e coll'imposizione fondiaria dal 33 
ridotta al 1 (j e 1 12 , porta ora il peso di quasi un miliardo e mezzo 
di franchi, mentre al tempo di Sully soltanto 30 milioni ontra- 
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vano nel pubblico tesoro, di cinquanta che se ne potevano im- 
porre ; mentre mezzo secolo addietro non si potò trovar modo di 
raccogliere 50 milioni por pagare il debito pubblico (il che fu 
causa della rivoluzione), e si spese quindi, da quell’epoca fino al 
1825, 80 miliardi di franchi ! ! Ne fa fede la Toscana stessa, che 
nel 1780 rese meno di 10 milioni di lire, ed ora no rendo fino a 
27, con una tassa personale ripartila sopra tutti {[li abitanti del 
Granducato, non eccedente lire 18 16 per individuo. 

§ IV. 

Ora, dopo avere omesso un voto per l'abolizinno del giuoco 
del lotto, tornando alle doti che si conferiscono in Toscana alle 
fanciulle nell epoca del loro matrimonio, senza ripetere quello 
che abbiamo di già accennato a proposito di quello che si danno 
da molti pubblici stabilimenti, incoinincerò a trattare di quello 
che l’amministrazione del Monte dei Ceppi di Prato conferisce a 
quasi tutte lo zittelle di detta città c suo territorio, impiegando 
annualmente , in questo genere di sussidio, la ragguardevole 
somma di lire toscane 38,000. 

In Firenzo lo spedalcdegli Innocenti conferisce ogni anno N* 608 
doti di lire HO per ciascheduna. Possono concorrere tutte lo fan- 
ciulle del Granducato a queste doti, che si distribuiscono, dietro 
supplica e rescritto sovrano. Le altre di questo stabilimento sono 
date dai corpi morali, o dalle famiglio private, e sono circa 200 
(in varia somma), ma in tutte ammontano a quella di lire 
109,255. 

Gli altri stabilimenti che danno doti nella capitale sono gli ap- 
presso : 1° L'arcispedale di S. Maria Nuova; 2* l’orfanotrofio del 
Bigallo ; 3* la congregazione di S. Giovanni; 4* quella dei Buo- 
uomini di S. Martino; 5* la società per il culto di S. Giovanni 
Battista; 6“ la confraternita della Misericordia; 7* la società di 
S. Giovanni delle Scuole Pie ; 8° la congregazione dell’Adorazione 
del SS. Sacramento ; 9* il capitolo della Metropolitana; 10* quello 
della collegiata di S. Lorenzo. 

Oltre di ciie nella nostra capitale vi sono moltissime dotazioni 
private che si conferiscono dai padronati, dietro fede del parroco. 
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$ v. 

Settanta sono lo doti etie annualmente si conferiscono nella 
città di Pistoia dal Monte Pio, dalla Compagnia della Misericor- 
dia e da quella di S. Ansano, dalla comune, dal Convento delle 
Abbandonate, da quello delle Crocifissine, dalla Direzione delle 
Scuole normali, ecc. Ve ne sono da 12 a 500 scudi. Dalla comune 
allo miserabili fanciulle si danno delle doti di circa lire cento, 
alle cittadine di scudi ottanta, cd alle nobili d. scudi cinquecento. 
Si può, senza esagerazione, asserire che poche fanciulle pistoiesi 
li uniscono in matrimonio, senza che siano regalate e provviste 
di una qualche dotazione di pubblica beneficenza. 

Dalla piissima fraternità dei Laici di Arezzo, amministratrice 
dei legati di pubblica beneficenza della città, si conferiscono delle 
ricche e numerose doti alle miserabili e non miserabili fanciulle 
della città. Altre doti, e molte, ivi pure per lasciti pii antichissimi 
distribuiscono i magnati del luogo, la comune, le cure, la ric- 
chissima mensa vescovile, ecc. 

In Siena , da ognuno dei capitani delle diciassette contrade 
della città, in occasione delle splendide feste del 15 di agosto, 
alle fanciulle povere del loro circondario, si distribuiscono due o 
piò doti. DaH’amministrazione dei pii lasciti, detta della Ma- 
donna di sotto lo Spedale (da quella stessa che conferisce i posti 
Biringucci, Bolis o Barberini, e sovviene il collegio Tolomei), 
egualmente si distribuiscono dello doli di pochi scudi alle povere 
zittelle della città. Nelle scuole normali (cosa che si pratiea an- 
cora in quelle di Arezzo) sono premiate con dote le fanciulle mi- 
gliori per moralità ed abilità j e dai conservatori, dalla mensa 
arcivescovile, dai parrochi e da privati, occ., se ne danno alcune, 
dietro le solite fedi, ogni anno. 

Moltissimi sono i lasciti iu dotazione della città di Pisa. Oltre 
quelle che si sborsano alle alunne dell'Orfanotrofio della Carità, 
vi sono quelle del Voto dei Pisani, le altro delle Innoeentine, lo 
24 dette dell’Assunta, quelle di S. Antonio, quelle della Miseri- 
cordia, che sono di 25 scudi per le povere, di 100 per le citta- 

15 
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dine e di 300 per lo nobili, uua di casa Vaccà, e parecchie, a se- 
conda delle entrate più o meno pingui dell'eredità Fancella. An- 
cora la mensa arcivescovile, che è una delle più ricche d’Europa, 
per obbligo di antichi lasciti, distribuisce ogni anno, oltre un 
numero indefinito di oggetti di sussidio, parecchie doti di deter- 
minato valore. 

Giuseppe Cappucci di Bibbiena, fondò parecchie doti annue di 
scudi 10 a benefiizio delle fanciulle povere ed oneste di questo 
paese} Salvini ne fondò duo, e Bandino Bandini lasciò i fondi per 
9, di scudi 30 per ciascheduna, da conferirsi per estrazione alle 
fanciulle della terra di Poppi. 

In Pontremoli, per lascito Venturini ed altri, vi sono 12 doti 
di piccola somma, da conferirsi ogni anno, dietro estrazione; ne 
sono alcune a Casole, a Lucignano, a Pescia, a Volterra, a Santa 
Croce, e per abbreviare l’elenco dirò, che ve ne sono quasi in 
tutte le città, terre e castelli del Granducato- Potrei assicurare 
cosa ancora maggiore, che cioè, considerando tutte le doli che 
dalle pie confraternite, dagli istituti, dai privati, ecc., si confe- 
riscono ogni anno in Toscana, elleno sono tali o tante da far so- 
vrastarò questo stato, per tal genere di sussidii, di gran lunga 
ad ogni altra provincia, che pur dalla fama pubblica, in questo 
ramo di beneficenza, vada accennandosi per fornitissima. 

In questo momento venghiamo in cognizione, che il fu parroco 
di Trequanda Giovanni Cassioli, passato all'altra vita nell'età di 
anni 103, il giorno sette febbraio 1842, ha lasciato il fondo neces- 
sario per dare, coi suoi frutti, annualmente nel giorno 6 di mag- 
gio due doti ad altrettante povere ed oneste fanciulle Trequandine, 
che abbiano frequentato la Dottrina Cristiana. 
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Capitolo 2». 

Poeti di studio e di educazione. 

* VI. 

In questo genere di sussidio primeggia sovra ogni altra città di 
Toscana la gentile Siena. 

Dal cavaliere Marcello Biringucci, ultimo rampollo di un’il- 
lustre casata, della quale ci ha data una succinta genealogia bio- 
grafica, il fu nostro amico professore Luigi Morelli ( facendone 
l’illustrazione nel suo discorso accademico sull’origine degli spe- 
dali), fu, con suo testamento del dì 27 luglio 1724, istituita sua 
erede la venerabile Compagnia dei Disciplinati, conosciuta sotto 
il titolo della Madonna sotto l’ospedale, con che erogasse le ren- 
dite del suo patrimonio nel mantenere, per il tempo occorrente, 
un giovane abilitato in legge, medicina, scienze naturali c mate- 
matiche, arti del disegno, o nella scultura, in una delle principali 
metropoli europee, onde si perfezionasse nella scelta professione; 
e volle di più che fosse prescelto un giovane, cui facesse nobil 
corredo una cristiana morale ed una sana filosofia; e che per i 
suoi non ordinari talenti somministrasse fondate speranze di fe- 
lice riescimento. E perchè luogo non si desse nella scelta del can- 
didato all’ intrigo, alla protezione, ed ai capricciosi motivi di pre- 
dilozione (solita turpitudine svergognata dei paesi dove sono om- 
messe le prove di capacità), ordinò, precorrendo i nuovi tempi, 
che si facessero replicati esami a concorso, e che il prescelto, già 
s’ intende, fosse quello che primeggiato avesse nelle prove di 
rigore. 

Nel 1734 fu conferito il primo posto Biringucci a Giacomo 
Grisaldi, e quasi trenta individui, a quest'ora, ne hanno già go- 
duto il benefizio. Fra questi è dolce il nominare, a motivo di lode, 
i medici Morelli e Tronci, i giureconsulti Savini e Squarci, l'ar- 
chitetto Paccanini, li incisori Battistae Galgano Cipriani, i natu- 
ralisti Santi e Mazzi, ed il chimico Tommi. 
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Attualnente si mantengono colle annue rendite del patrimonio 
Biringucci, tre o quattro giovani, uno in ogni facoltà nelle ca- 
pitali di Europa, pagandoli, per due otre anni, un emolumento 
in rapporto colla facilità o difficoltà di una onesta sussistenza 
nelle città scelte. Questi posti si conferiscono tuttora per 
concorso. 

Nò qui ebbe fine la carità del nobile Biringucci, che con altro 
paragrafo del suo testamento volle, e dispose che con parto dei 
prodotti, o frutti annui del suo patrimonio, si mantenessero sei 
giovani secolari, due cittadini, e quattro nobili nel seminario di 
S. Giorgio. 

Giulio Mancini sanese medico di Urbano Vili e protomedico del 
grande spedale di S. Spirito, con suo testamento del di 21 maggio 
1610, lasciò il proprio patrimonio a benefizio della patria, vo- 
lendo e stabilendo cho le rendite fruttifere dei suoi beni ero- 
gate fossero nel mantenimento di tanti giovani sanesi con lo sti- 
pendio di scudi sette al mese, per anni cinque, se avessero stu- 
diato logge, e per sette se avessero atteso alla medicina, filosofia, 
teologia, ecc., coll’obbligo di prendere la laurea dottorale, ma 
con la piena libertà di intraprendere gli studi, ove più piacesse 
al candidato. Questi posti che si conferiscono dalla stessa con- 
fraternita, che dà quelli del Biringucci erano circa quaranta, ma 
essendosi moltissimo abbassato i frutti dei monti di Roma, sopra i 
quali erano i capitali del suo patrimonio, ora sono ridotti, per 
il numero a cinque, e per la somma a scudi quattro il mese, 
con più uno che si ritiene per supplire alle spese del dottorato. 
Questi posti ancora si conferiscono, dietro esame, a giovani sa- 
nesi, figli di genitori domiciliati nella città o suo territorio. 

L’eccellentissima casa Barberini, alla quale apparteneva il 
cardinale Matteo, che fu poi Urbano Vili, conferisce per legato 
di questo pontefice due posti di alunnato all’Università, ma questi 
si danno senza esame ed a sola nomina degli eredi dell’istitutore; 
e si conferiscono a due giovani aventi da 18 ai 20 anni, o le 
qualità di cittadini senesi. Tanto questi posti, che quello istituito 
dalla casa Rolis durano sei anni, ed agli alunni tre scudi al mese 
soltanto vengono retribuiti. 
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VII. 

I! priore cavaliere Amerigo degli Albizzi, nome ben noto nei 
fasti della pubblica carità, quanto gli illustri suoi antenati lo fu- 
rono nelle vicende politiche della capitalo della Toscana, man- 
cato ai viventi nel principio dell’anno corrente, lasciava larga 
riconoscenza a quanti gli prestarono offici, ed il conobbero dav- 
vicino, e volle di più lasciar solenne attestato alla patria del 
quanto l’amasse od allo scienze fisiche del quanto le tenesse in 
pregio, testando che siano passati a titolo di sussidio, o come me- 
glio dir si possa, ad otto giovani toscani dottori in scienze, fiorini 
120 il mese per anni quattro. Volle che il primo studente fosso 
nominato 6 anni dopo la sua morte, il secondo dopo 10, il terzo 
dopo 14, il quarto dopo 18, e via discorrendo, e fosse scelto, die- 
tro un esame a concorso da tenersi presso una deputazione di 
cinque membri, per la prima volta da esso testatore scelti, e da 
completarsi, in caso di morto di alcuno, dai superstiti, con loro 
scelta. 

Per tacere degli altri e minori posti di studio che sono in Fi- 
renze (che troppo vi vorrebbe a nominarli), nè per ora facendo 
parola dei posti per gli ecclesiastici o di quelli che sono nei con- 
servatorii, mi limiterò a palesare che l’accademia delle belle arti 
(che porge così bella e generosa istruzione a centinaia di giovani), 
ne mantiene tre nell’accademia di S. Luca a Roma per un 
triennio, conferendoli il premio maggiore, dietro concorso di ar- 
chitettura, di pittura e di scultura, che in questo posto appunto 
consiste. 

Pistoia ha 16 posti gratuiti nell'università di Pisa da conferirsi 
a giovani della città e del compartimento, perchè si abilitino in 
legge, medicina, scienze fisiche, ed alcuni per l'accademia delle 
belle arti di Firenze e di Roma. La città nobilissima di Arezzo, 
ricca di benefiche istituzioni quanto ogni altra sua pari, conferisce 
il posto Sabatini ad un giovane della città abilitato nelle disci- 
pline liberali e che dietro esame si sia distinto, onde possa trasfe- 
rirsi, per perfezionarsi nello studio e nella pratica dell’ intrapresa 
disciplina, a Parigi od in altra capitale europea. Il benefizio di 
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questo posto continua per anni cinque, ed è tale, che il giovane 
che ne è investito, può vivere comodamente col denaro che ne 
riceve. 

Vi sono poi nella stessa città quattro posti gratuiti per intra- 
prendere qualunque genere di studii liberali nell’università di 
Pisa, e quattro per abilitarsi nelle arti del disegno nell’I. e R. 
accademia di Firenze. 

Nella città di Prato, ove esiste il più volte indicato Monto dei 
Ceppi destinato al sollevamento di ogni miseria ed al soccorso di 
ogni bisognoso, monto pio che ha un'annua rendita di 20,000 
scudi, vengono a spese di questo mantenuti, durante tutto il tiro- 
cinio universitario, o sovvenuti con un mensuale sussidio, quei 
poveri ma dabbene e valenti giovanetti che mostrano per lo stu- 
dio grande inclinazione e promettono di farsi sapienti e di diven- 
tare utili alla società. 

In Volterra e S. Gemignano vi sono quattro posti per l’uni- 
versità di Pisa e due per l'accademia delle belle arti di Firenze. 
In Colle ve ne sono altrettanti. Quattro ne ha {'antichissima città 
di S- Miniato, sei la splendida terra di Empoli, e tre (due teolo- 
gici ed uno di scienze) la celebre città Apuana (Pontremoli), e 
duo il paese di S. Maria a Monte. 

Il Casentino, per le cure di Giuseppe Cappucci, fu dotato di due 
posti per l'università di Pisa e di due altri per la medesima uni- 
versità per i lasciti di Vincenzo Amerighi, posti che si conferi- 
scono, come gli altri quasi tutti di già indicati, dietro esame di 
capacità. Per i pii legati di Gio. Battista Benadu, medico di Co- 
simo IH, e per altri Fivizzano, Pietra-Santa, Poscia, Casole, Lu- 
cignano, Pionza, Cortona, Volterra ed altri molti luoghi, godono 
di posti gratuiti nelle università toscane. Monte-Pulciano ha un 
apposito collegio in Pisa (il Ricciano, fondato da un patrizio pre- 
lato di quella città), che dopo aver dato ricetto e mantenuti fin 
anco diciotto alunni contemporaneamente, si è ora cosi impove- 
rito da non poterne mantenere più di due o tre al summum. 

In Pisa il professore Malanima lasciò due posti per lo studio 
delle lingue orientali, ordinando che i candidati, dietro esame 
scelti, venissero spediti in quella fra le italiane città, dove qual- 
che grande poligloto risiedesse ed istruisse la gioventù. 
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Finalmente S. Croce, piccolo paese del Valdarno inferiore, per 
lascito dell’egregio giovane Domenico Pipparelli, troppo presto 
rapito alle speranze della patria, avrà in breve un posto per Pisa 
ed uno per l’accademia fiorentina. 

Son questi, se non i soli, i principali posti che siano a disposi- 
zione dei giovani secolari di Toscana che stanno per iniziarsi 
nella carriera delle liberali discipline Molti soccorsi dalle pie 
confraternite si donano a coloro che non hanno il modo di intie- 
ramente mantenersi nei luoghi di studio, ed alcuni posti gratuiti 
sono nei collegi, altri riservati ai patroni, ma di queste cose non 
s’appartiene tener discorso se non a coloro che delle istituzioni 
di pubblica beneficenza della Toscana volessero compilare una 
statistica, non cogliere lo spirito informatore e dominante. 

È per questo motivo che noi cessiamo dall’opera e ci asten- • 
ghiamo dal riportare un catalogo che forse a nessuno gioverebbe 
e giungerebbe gradito. Noi non abbiamo parlato del collegio Pu- 
teano di Pisa, posciachè fu fondato dalla famiglia Dal Pozzo in 
vantaggio di sei giovani Piemontesi, nè di quello Vittoriano, che 
non fu ristabilito nel 181 è, nè infine di quello Ferdinando che nel 
1841 fu soppresso. 



$ Vili. 

Mi resta ora soltanto a dire di alcuni posti, oltre i teologici su- 
periormente enunciati che agli alunni ecclesiastici si conferi- 
scono, e di altri alle zittelle povere nei conservatorii riservati. 
Circa la prima categoria avviserò: 1° Che ben 33 chierici addetti 
alla cattedrale fiorentina sono mantenuti nel Seminario Euge- 
niano fondato da Eugenio IV, dove apprendono le belle lettere, 
ed il canto Gregoriano ; 2“ Che una istituzione identica per lo 
scopo a questa è mantenuta dalla mensa arcivescovile di Pisa ; 
3® Che Arezzo a tal uopo ha il collegio cosi detto Piano, dove 
vengono ricevuti alcuni chierici che s’ istruiscono conveniente- 
mente e vengono provveduti di ogni necessario fino al loro col- 
locamento ; 4° Che nel Seminario arcivescovile di Siena vi sono 
molti posti gratuiti di nomina di diverse nobili famiglie della 
città che possono essere conferiti ancora ai non diocesani ; e che 



Digitìzed by Google 




annesse alla cattedrale di Provenzano vi sono delle pubbliche 
scuole di belle lettere, lingua latina e canto per i chierici che ad 
essa sono addetti; 5’ Che lilialmente dei posti gratuiti ve ne sono 
in maggiore o minor numero in quasi tutti i Seminari dello 
stato. 

Circa poi alla seconda categoria, per ciò che riguarda i posti 
per le fanciulle, avvertirò che nella capitale sei gratuite e dodici 
a mezza retta ve ne sono nell' istituto della SS. Annunziata, quat- 
tro nel conservatorio delle Montalve di Ripoli, cinque in quello 
di S. Maria degli Angiolini, tre in quello della Quiete, ed uno in 
quello di S. Agata. 

Siena, Pisa. Pistoia, Arezzo, Volterra, Cortona, Pontremoli, Po- 
scia, S. Sepolcro. Montepulciano, Barga, ecc., hanno parecchi posti 
gratuiti nei rispettivi conservatori , e forse non ve nella alcuno in 
Toscana in cui qualche alunna gratuitamente, od a mezza retta 
non venga raccolta ed educata. 

$ ix. 

Non darò termine a questo capitolo, senza farmi ad esprimere 
che, ove il programma dei fondatori dei nostri posti di studio o 
di educazione fosse pienamente adempiuto (del che vorrei non 
poterne dubitare ) questo genero di sussidio troverebbe la sua 
giustificazione, ed aggiungerò ancora il suo elogio neH’oÉfrire i 
mezzi onde potessero abilitare, , o nelle arti belle, o nelle arti li- 
berali, a quei poveri, nia valenti giovanetti, ebe avessero mo- 
strato o mostrassero non ordinari talenti, talenti che non potreb- 
bero d'altronde svilupparsi, uè avrebbero potuto fruttificare se 
non fosse in loro soccorso venuta la illuminata carità degli avi 
nostri. — Parmi anzi che in massima generale questo sia l'unico 
modo per educare i talenti che germogliano inosservati nel po- 
polo, per premiarli, per arricchire la patria di valentuomini cfar 
progredire le scienze. 

Un sol rammarico ho da esternare a questo proposito, e si è 
che quasi tutti i moltiplici gratuiti posti dello toscane provincia 
e città sono fondati per lo studio delle belle arti e di quelle disci- 
pline che si apprendono nello università ; c quasi nessuno per le 
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ante altre ( che oggi a sè richiamar dovrebbero gli sguardi dei 
padri di famiglia, dei filantropi, dei governi e di tutti coloro in 
una parola a quali sta e star dovrebbe a cuore la prosperità indi- 
viduale e pubblica, l’ incremento del commercio, dell’ industria e 
dell'agricoltura), per le tante altre discipline, io dissi, che fra noi 
mancano di cultori nell'atto che una moltitudine infinita ne 
hanno le prime, parlo delle liberali. — Accennata la sorgente 
del male sarebbe facile proporre il rimedio, ove alla volontà dei 
testatori non si dovessero avere dei sacrosanti riguardi. 

Capitolo 3°. 

Sussidi di baliatico, vitto, vestito e medicinali. 

§ X. 

1 nostri umanissimi legislatori hanno, senza imporre ai muni- 
cipii troppi gravosi pesi di carità legale, cercato il modo di pre- 
venire e dar soccorso ad ogni genere di sciagura domestica, e le 
loro disposizioni legislative hanno ottenuto ed ottengono fra noi 
il loro scopo benefico. 

Quando ad una misera madre, sia per parto composto, sia per 
impotenza naturale o morbosa manca il latte, e l 'allattamento della , 
propria prole le diviene impossibile (onde impedire mali maggiori, 
quali sarebbero l'esposizione alle ruote, la morte per istento, od 
aggiungerò ancora l’ infanticidio), la legge fra noi ha disposto 
che dietro la fede di miserabilità e quella d’impotenza rilasciate 
dal parroco e dal medico condotto, essa ottenga un equo sussidio 
da durare un anno per fare allevare il figlio in totalità, o far sov- 
venire alla scarsa quantità del latte materno, durante il giorno 
da una allevatrice o balia riconosciuta idonea a tal ufficio dal- 
l’ufficiale di sanità. — In questo modo, ed in forza di questo 
provvedimento migliaia di sfortunate vengono soccorse opportu- 
namente, e con un solo sussidio si giova alla tenera prole che al- 
trimenti non potrebbe prosperare, ma rimanersi grama dovrebbe 
per tutta forse la sua vita, ed all’ impotente sua madre che altri- 
menti non saprebbe come e dove trovare i mezzi opportuni per 
nutrire lo sventurato figlio suo. Se io non erro, questo sembrami 
un genere di elemosina molto bonefico, e che non trao seco gli 

16 
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inconvenienti di tutte quelle che vengono inconsideratamente di- 
stribuite. 

Con questo disposizioni legislative si rendono fra noi superflue 
le speciali associazioni per provvedere di latte le misere crea- 
ture, che dalle infelici loro madri averlo non possono. Fra di noi 
le comuni operano quello che a Londra fa la società delle 
madri di famiglia, cd a Parigi quella della carità materna. 

§XI. 

Fra i sussidi di nutrimento io dovrò porre per primo quello 
che si dà ai circa 1,500 fanciulli che sono accolti negli asili in- 
fantili toscani a spese di caritatevoli e filantropi cittadini che 
della carità educatrice hanno compresi gli altissimi doveri, gli 
uffici ed i destini. Da un anno all'altro questi 1,500 fanciulli di 
ambi i sessi ricevono giornalmente degli alimenti salubri ed ab- 
bondanti, non disgiunti da tante altre cure che non è qui il 
luogo di accennare. 

In molte città, terre o castelli della Toscana è da qualche 
tempo invalso il lodevolissimo costume di lasciare dei legati in 
favore dei poveri bisognosi ed infermi, stabilendo che li vonga 
somministrato, dietro fedo del parroco e del medico, un bono per 
procurarsi una modica quantità di pano e di carne, e gli occor- 
renti medicinali. Sono poche le grosse terre e piccole città di 
Toscana, che di alcuno di questi legati non godano il benefizio, e 
non è a dirsi quanto vantaggio ne risenta il popolo, e quanto 
giudizioso sia questo genere di sussidio, considerato sotto tutti 
gli aspetti. Nella terra stessa di Fucecchio, dove io sono medico 
primario, ben 5,000 liro si distribuiscono annualmente ai poveri 
infermi indigenti del paese, e posso assicurare che questa somma 
piccola se si pone in rapporto con una popolazione di 6 in 7,000 
abitanti, frazionata come è di dovere, riesce a provvedere ai piti 
urgenti bisogni di ogni infermo, ed a soccorrerne più centinaia. 

Non 6 questo il luogo di far notare come dappoiché il paese si 
ò arricchito di questi lasciti pii, lo malattie fra la classe del po- 
polo minuto si siano fatte di corso più breve, e siano divenuto 
meno frequenti e meno micidiali. Ancora secondo Ippocrate la 
dietetica è uno dei più validi sussidi terapeutici por completa- 
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mente e prestamente sanare molte infermità, ma di questo no 
terremo parola in altra occasione. 

§ XII. 

Dallo spedale di Pisa, di Pistoia, di Arezzo, di Siena, e da altri 
ancora, siccome da molte Confraternite della Misericordia, e da 
altre così dette del Santissimo Sacramento, della Maria Vergine, 
ccc., si distribuiscono ai miserabili, dietro l’esibizione delle con- 
suete fedi, quei medicinali che dai loro medici li vengono pre- 
scritti. 

Ancora da molti conventi si fanno delle periodiche distribu- 
zioni di minestre e di altri generi di commestibili ; e da quelli 
dove sono lo farmacie pubbliche e private, vengono rilasciati dei 
medicinali ai poveri abitanti di una determinata periferia. 

Dalle nostre società particolari , che mantengono le scuole di 
reciproco insegnamento e che danno attualmente in Toscana asilo 
e istruzione a non di meno di 2,000 fanciulli, per oggetti di pre- 
mio vengono distribuiti molti capi di vestiario ad ogni solenne 
adunanza. 

Da quelle degli asili infantili si opera altrettanto, e sappiamo 
dal rendiconto di quello delle femmine di Pisa, scritto dal signor 
dottor Poggesi, che nel 1840, a spese di una corona di elette si- 
gnore e per loro donativo, sono state distribuito n° 86 camice, 
64 paia calze, paia 9 scarpe e n“ 34 vestiti, 60 pezzole, 52 grem- 
biali, 66 bcrottini, ecc. E dalla società degli asili fiorentini, dal 
1° gennaio 1840 al 1° aprilo 1841, furono donati ai fanciulli più 
miserabili della città 8 berretti, 153 grembiali, 251 vestiti, 67 
fazzoletti, 267 camicie, 7 mutande, 165 paia di calze e 204 paia 
di scarpo. 

La Compagnia della Misericordia di Firenze, Pisa, Pistoia, 
Siena, Prato, S. Gemignano, Colle, Cortona, S. Sepolcro, Em- 
poli, Castiglion Fiorentino, Signa, ecc., forniscono, o lo hanno 
per regolamento, dei sussidii di ogni genere : pano, vestiti, letti, 
denari a domicilio ai poveri vergognosi, con quelle vedute che il 
sommo Degerando, nel suo Visitatore del Povero , stabilì essere le 
migliori e le veramente normali. 

Ed infatti il signor Ombolli ci fa sapere che quella di Siena, 
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con lire 9,000 di rendita riesci, nel 1841, a sussidiare a domici- 
lio 520 malati poveri; che ha loro somministrato 518 paia di 
lenzuola, 83 camicie , 386 fasce da piaghe, oltre molte pezze 
lane e pezze line da bambini ; e che ha fatto 869 nottate, ammi- 
nistrati 326 brodi ed elargiti 1,688 buoni di soccorso. 

Dalla piissima Confraternita dei Laici di Arezzo, bella e ricca 
istituzione quant'altra mai, si conferiscono dei posti di studio, si 
danno delle doti, dei medicinali e dei sussidii ai poveri vergo- 
gnosi ed ai miserabili infermi, ai quali procura ancora l’oppor- 
tuna assistenza medica. 

Da quella detta della Madonna di sotto l’Ospedalo di Siena, 
tanto ai poveri vergognosi che agli infermi ed ai miserabili senza 
risorse, si danno sussidii moltiplici. £ questa una ricchissima 
confraternita che sussidia, e non esagero, migliaia di bisognosi. 

§ XIII. 

In Firenze vi sono parecchie confraternite simili per lo scopo 
a quella volgarmente detta dei Bacchettoni che si occupano del 
migliore o più completo adempimento dei doveri del cristiano, 
nelle domeniche, nei giorni di carnovale, nella quaresima, ecc. 
Questa confraternita, detta dei Bacchettoni o meglio di S. Fran- 
cesco e Santa Lucia, fu istituita nel 1602 dal cardinale Alessan- 
dro De Medici, arcivescovo di Firenze, o da esso affidato alle 
cure indefesse del tessitore Galantini. Questa può dirsi una scuola 
di morale cristiana per i tessitori di seta che abitano in quelle 
medesime strade, dove un tempo si lavorava cosi mirabilmente la 
lana. È composta di fratelli maestri, e di fratelli congregati. 
Tutti insegnano la Dottrina Cristiana ai fanciulli e raccolgono 
elemosine. Ogni anno i fratelli, nel mercoledì avanti la sessage- 
sima, imbandiscono nel loro oratorio, una cena solenne pubblica 
per 100 poveri. I medesimi confratelli somministrano l'occorrente 
por l’apparecchio, servono a tavola i poveri e danno loro qualche 
elemosina. L’arcivescovo benedice la cena, ed una scelta musica 
e ricca illuminazione rallegrano la comitiva. Cosi nel santo 
amore di Dio, un centinaio di poveri sentono un giorno almeno 
la dolcezza della vita e le delizie della opulenza, quelle delizie 
che per l’abitudine si perdono e si frustrano. 
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Questa cena ha qualche rapporto con il pranzo ohe il Granduca 
e la Granduchessa fanno il giovedì di passione a 12 vecchi ed 
altrettante vecchie, a' quali lavano i piedi, e poscia danno larga 
mercede. 

Dui confratelli dell'educatorio della Dottrina Cristiana in santa 
Monaca, che fu fondato nel 1796 da Giovanni Cini (dopo le ca- 
techistiche mutue istruzioni domenicali nelle prime comunioni, 
ed in altre circostanze), viene distribuito una certa quantità di 
pane ed un certo numero di vestiti ai fratelli bisognosi ed agli 
infermi, nel qual caso il sussidio acquista una maggior latitudine. 
Facilissimo è l'essere ricevuti in questa Confraternita, che at- 
tualmente si compone di 500 individui. 

In Firenze vi sono delle Confraternite d’israeliti che hanno 
per iscopo di assistere a domicilio i poveri infermi della loro reli- 
gione ; fornire di letto chi ne manca senza avere i mezzi di prov- 
vederselo; procurare la liberazione dei carcerati per debiti; tras- 
portare i cadaveri alla sepoltura, ecc. 

In Livorno si annoverano: 



La Confraternita per associare i defunti 1 

— Per assistere gl'infermi 1 

— Per sovvenire i poveri nei Lazzaretti ... 1 

— Di sovvenzione reciproca in determinate fami- 
glio t 

— Per soccorrere puerpere e neonati .... 2 

— Per procurare balie in caso di bisogno ... t 

— Per somministrarecombuslibile nell'inverno . 1 

— Pi-r dare pastrani o letti h 

— Per assegnare camicie 2 

— Per fornire altri oggetti di vestiario. ... 2 

— Per dotare fanciulle povere 16 

— Per sussidi pecuniari 1 

— Per soccorrere forestieri correligionari. . . t 

— Per sovvenire malati adomicilio od allo sped. 1 

— Per favorire lo studio dell'esercizio delle arti. I 

Inoltro ora esiste un vasto spedale. . . 1 



Somma . 38 

Gli Israeliti hanno ancora in Siena una Confraternita per il soc- 
corso degli ammalati indigenti. 
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La principale per altro delle Confraternite pie della Toscana, 
in vista dei mezzi dei quali può disporre, si è quella conosciuta 
sotto il nome di Congregazione di S. Giovanni Batista Fu nel 
1 696 che alcuni valenti cittadini, bene intendendo lo spirito della 
beneficenza, la fondarono per far rifiorire l’arte della lana, e così 
porre un qualche argine ad una massa considerevole d' infin- 
gardi e validi mendicanti che inondarono la città di Firenze, 
agli impotenti e modesti, togliendo pane, conforto e misericordia. 

Ebbo questa Congregazione in mira di soccorrere il vero biso- 
gnoso, d’ incoraggire l’ industria nazionale o di renderò più effi- 
cace la pietà dei privati L’impresa venne affidata a 72 probe 
persone, che immediatamente poser mano alla santa opera, al- 
lontanando dalla capitale i mendicanti forestieri e separando fra 
gl' indigeni quelli che erano meritevoli di soccorso dagli altri che 
potevano con frutto applicarsi al lavoro. Quindi agli invalidi e 
veri miserabili impotenti si permesse di questuare; agli altri si 
apprestarono delle officine, dove poter col sudore della loro fronte 
guadagnarsi il pane. 

Dopo lunghe e quasi sempre prospere vicende ebbe questa 
Congregazione nuovi regolamenti e somme ragguardevoli da 
dispoi re a prò dei poveri, e per incoraggimento dello manifatture 
toscane. Arrise per lungo tempo la fortuna all’ impresa, e si vide 
la stessa Congregazione presiedere a diverse fabbriche, acqui- 
stando il primato in diversi generi di lavorazione. Ma le vicende 
politiche la fecero decadere da quella tanta floridezza, e la spin- 
sero quasi a totale rovina quando Ferdinando III nel 1816 abolì 
la speculazione ed il traffico, chiudendone le officine. 

Così la Congregazione tornò nello stato di semplice amministra- 
trice di un patrimonio non molto esteso, ed inoltre per la prece- 
dente apertura della Pia Casa di Lavoro non ebbe più l’ incarico 
d'impedire la questua. Ma nel tempo stesso fu sovvenuta di nuovi 
sussidi, affinchè gl’ indigenti non patissero delle angustie del suo 
patrimonio. Le rendite della Congregazione aumentate da un'an- 
nua sovvenzione della reale depositeria, provengono da pie di- 
sposizioni di benefattori e di sovrane elargizioni, e consistono in 
canoni di livelli e consi, mentre si alienano a titolo di livello gli 
stabili che vengono rilasciali dai pii disponenti onde rendere pii» 
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gomplice l'amministrazione, ed avere una rendita certa che la 
deputazione permanente riparte anno per anno fra le 28 parroc- 
chie della città. Nel corso dell’anno 1839 la pia Congregazione 
ha erogato la somma di lire 38,867 18 6 nei seguenti oggetti di 
sussidio. 

Letti completi di vario dimensioni. . N* 281 
Coperte da letto, o spezzature, c gusci di mate- 
rasse, sacconi c capezzali di varie grandezze 3 44 

Semplici piani di letto ....»> 6 

Lenzuola . . . • • » 186 

Capi diversi di vestiario da uomo, parie da 

estate e parto da inverno . . » 106 

Come sopra da donna .... » 30 4 

Tonache e ferraioli da sacerdoti, parte da estate 
* e parte da inverno .... » 29 

Soprabiti da scaccini .... » 17 

Telai da nastri ...... 1 

Macchine da seta ...... 4 

Pani » 38,318 

Doti ........ 42 

In contanti per soccorrere i malati L. 7,943 1 8 
§ XIV. 

Gareggia con la ora descritta per lo zelo del ben pubblico e 
per la copia dello elemosino la Società di S. Gio. Batista, che 
fondata (per festeggiare questo Patrono della città, o per fare 
opere di beneficenza nei giorni a lui consacrati) nel medio evo, 
ebbe maggior incremento nel 1827, per opera del Granduca re- 
gnante, che se ne dichiarò speciale conservatore. 

Essa ha il doppio scopo di tener viva la divozione per il Patrono 
di Firenze, ed esercitare la carità, somministrando un numero 
di doti alle povere zitelle, o soccorrendo gl’ indigenti, nelle quali 
opere fino dal principio del secolo presente ha erogato la cospi- 
cua somma di lire 206,036, come dall'annesso ragguaglio. 
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\'« 607 Doli di scudi 10 e N* 50 di scudi 30. L. 38,000 

552 Medaglie di onorificenze ai soci . » 7,176 

Sussidi alle famiglie indigenti . . » 15,320 

Culto annuale del Santo e spese di musica » 77,000 

Suffragi annui per i soci defunti . » 30,600 

Illuminazione del Duomo e di S. Giovanni 23,100 
Spese diverse ...... 13.850 

Totale L. 206,036 

Questa Società che non può possedere beni stabili è composta 
di 2,000 Soci che si tassano in una quota annua. 

Anche la Congregazione dei Buonomini di S. Martino, clic 
sortì gloriosi natali ed ebbe mire filantropiche di patria carità, 
viene in soccorso dei poveri della capitale c più specialmente 
dei poveri vergognosi. Fu istituita dal frate domenicano An- 
tonino da Pierozzo nel 1636, allora quando per il richiamo 
dall'csiglio di Cosimo Padre della Patria, e per il bando di Ri- 
naldo degli Albizzi.fu confinata, come disse Macchiavelli, tanta 
quantità di cittadini, che inoite terre d'Italia c fuori ne furono ri- 
piene, e Firenze non solo restò priva di uomini dabbene, ma di 
ricchezze e d'industria. Fu allora che i cadenti genitori, le mogli 
e teneri figli dei proscritti rimasero nell'abbandono c nell' indi- 
genza a motivo dello confische, e penuriarono perfino di nutri- 
mento. Commosso Antonino dal miserando spettacolo o dai pati- 
menti di queste vittime delle discordie civili si pose in animo di 
confortarle e di assisterle, e raccolti i mezzi di mandare ad etTctto 
il pietoso proponimento, scelse 12 probe persone per distribuire 
l’elernosine a coloro che anzi che mendicare sopportavano la più 
dura indigenza. 

Le frequenti calamità politiche dello stato, gl’ infortuni di com- 
mercio, le pestilenze, ecc., accrebbero il numero dei poveri vergo- 
gnosi. a segno che dai registri della Congregazione rilevasi che i 
Buonomini giunsero a distribuire fino a 16 000 fiorini d'oro in 
un anno. 

1 mezzi coi quali la Congregazione provvede ai bisogni dei po- 
veri vergognosi compougonsi di oblazioni spontanee e di lasciti di 
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persone pie; e con esempio mirabile di fiducia nella Provvidenza 
fu stabilito fin da principio che non avesse rendite permanenti. 
E questa fiducia non fu mai delusa, nè mai venne meno lo zelo 
dei congregati, ai quali il fondatore prescrisse che usassero carità 
indistintamente ad ognuno, purché tuttavia principal pensiero 
fosse di aiutare con la più rigorosa segretezza i poveri cittadini, 
onde impedire che tante oneste persone si trovassero al cimento 
di dover capitar male (1). 

Avendo in altro luogo di questa lettera tenuta parola della 
università dei Battilani, che ai confratelli paga le spese di me- 
dico, chirurgo e farmacista, come quelle pure del soccorso per i 
parti alle rispettive mogli, e distribuisce inoltre un sussidio an- 
nuale di reparto ; ed avendo nello stesso tempo e circostanza par- 
lato dell’università dei tintori che porge sussidi fra soci, sussidi, 
io dico, pecuniari di doti, medicinali, ecc., non mi resta che a 
pregarvi di gradire i sensi della più alta stima e più sincera 
amicizia 

Del lutto vostro 
Dott. Odoàbdo Tcbchbtti. 



(l) In Volterra esiste una Società o congrega delta dei Buonomini 
che viene regolata con le norme di quella omonoma che è In Firenze, 
ed altra consimile società è in Anghiari. 



FINE DEL VOLUME. 
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